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ARGOMENTÒ- 

Pippo Figlio di Laio 
Rè di J bebé, e di lo- 
ca/la , veeijore fenz* 
faperlo, del proprio 
'Padre, e Sfojo della 
fropria Madre, fenza conojeer/a, 
godeua pacificamente , corra Figlio 
del Rè di Corintio, da cui era fiato 
addottalo, il Trono paterno, acqui- 
flato con la emaciti del proprio 
ingegno , nello fetoghmento d' un 
Enigma, dalla Sfinge fropofìo. 
Minacciato, appena nato, da nm 
crudele defttno, di quet delitti , cbt 
poi comtfe ,fù da Genitori condan- 
nato alle Fiere , affin di falftficart 
con quella pietosa barbarie le pre- 
dttioni dell'Oracolo , e quantunque 
l'tfecutore di tal fentenza non ha. 
ueffe cuore d'e\porre alle Fiere-j 
quell'innocenti Bambino, era egli 
- A » J*rò 
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fero mirto nella creienza fegr? 
•imo. Salicilato egli dunque asfal- 
ta dignità, credtua di p j] edere per 
gratia tino Scettro, de per ogni 
giuftizta fe gli doueua. Quando iti- 
[ma alt' improuifo nm' vniuerftl 
Tefliknza in 7 bebé , fece/i su que- 
lla sfortuna confutare l'Oracolo, 
le di cui rijpo/le, ambigue fecon- 
do il [olito, cagionarono ptii confa- 
/ione che [olUeuo . Fn tal Morbo , 
diccna egli , era ca/ligo d'vn mi. 
sfatto impunito , e jol col fpargere 
il ia-.gue di Lato , poteanft placa, 
re li Numi [degnati Fa a tale mi- 
naccia fece temere ad ogn'we, 
per la vita di Dirce , che era l'mni, 
co creduto rampollo di un Sangue 
sì illujhe ; Tefeo intanto figlio del 
Re d'itene , e Ematite amato di 
qtte/ìa 'Principia , temendo non 
s'ejfetttaffi la di lei morte , fi [pie- 
ciò per Figlio di Laio , fondato j u . 
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fra vna voce confufa , che corrai 
ejfer 'vino um'bor» v/i tal Figlio . 
■Que/la intenzione fece cbe Edip- 
fo ne cbietlejfe il Cunfiglio di Tire- 
ftafamofolndouino, da cui glifi* 
confirmato niuere ancor qwfto Fi* 
glio; onde impegnato Edippo in v» 
tal Scoprimento , s' ama de , mi 
troppo tardi , d 'batter ricercato In 
propria perdita , mentre col jco- 
pire il Figlio di Lilio , s'accorge d' 
ejfer egli ed veci/ore del Tadre , e 
Sfof» éhlh Madre , quindi porta- 
to dalla difperazione da si fleffb 
s'actiec»,per non rimirare di man~- 
t aggio quel Cielo, tbt lo trattato* 
con tanta crudi Iti . 
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PROTESTA. 



SI Protetta il Tradut- 
tore, che li Nomi di 
Deità , Fato , c fimili 
fono pure efpreflìoni 
noo mai lontane da que* 
fentimcnti di chi fi prò- 
fefla inalterabilmente-» 
Catolico . 



Vi- 
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Vid.D Augurtinus Maria Alifer 
Clericus Regularis Barna- 
bita Congreg. S. Pauli , & ii* 
Metropol. Bononia; Pcenir. 
prò Eminentifs ac Reuercn- 
difs. Domino , D. Iacobo 
Card. Boncompagno Archi- 
epifcopo , Se Sacri Romani 
Imperi; Principe. 



Imprimatur, 
Fr. A. Leonius Inquifitor Ge« 
neralii Bononi*. 
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1NTERL0CVTQRÌ. 



EDIVPO He di Tbtbe, figlio non cono. 

fctmo di Lai» , e Spofodi locala - 
KCiAST^t Videua di Lato , e Spofa 

dEdtppo. 
DIHC E Figlia di Lato, e di locotìa, 

Amante di Tefeo . 
TESEO Trtnctpt d'Utbcut ^Amante 

dt Dirce . 

MiG^dV^A Confidenti Ai Dirci, Fi- 
di Fttjja. 

TORJìAVeccbio Simo di lab , I Va* 

dre dt Megara . 
TFFiCF^ATE Capo del Configlio die». 

rintbo . . 
liliali Minijho del Tempio. ' 
SUB^lit^A Confidenti di ticafta. 
ClE^tNJE Confidente d'Edtppo. 

La Scena è in Thebc 
* : nel Palazzo Reale. 

J diGuardicctlRe. 

■vtump»y>mmo> di Damìgs ,i, 
t la Bugiati: 
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ATTO I. 

SCENA PRIMA. 

Ttf,e s Dir ce. 

j Ef- ì:s riormai , A 
Madama , dì più 
afeclfarevna crude- 
le pstTìccs, che po- 
trebbe far reo cieli' 
odio volilo il p w fì^ 
do de votlri Ansanti ; ali hcr che voi 
m'imponete d'allontanarmi da'voSri 
beili ochij, la gloria d'obbedirui non 
e per Biè che va tormento. Eilaèfoa- 
uent€uo!f,è-.-crc,Iattrag?, che («mi- 
na per ogni part» !a crudeltà de! deQl. 
oo ; mà più fatile farebbe per Tefeo 
l'ilioataaarfi da Voi locano mi fi 
preisnfaj'imagftie d'vr.o (paue.nofo 
perìcolo"; qsando la di lui incerti zza 
mi garantifeedavo malelicuro . 
Dirci. C»tne ò Principe» Dal vedere 
li vollri miglion Amici ir.t».-.ti ad 
accotnpigoareeo loro piasti gli «Itimi 
refptci del raiferabije F'd'Bu, potete 
ancora credere incerta il perico!;») à 
cui v'efpoaete? Ah Preoeip; T Unti 
C.d.vjeii , che vi circondano, vi dico. . 

A J no 
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10 ATTO 

no troppo chiaramente, che è tempo 
hormai di metterai in fa!uo,di fuggi- 
rò d» la luogo che può rendsrui fata- 
le »na troppo long» dimora . 

TV Io lo «do, ò Madama; mà ditemi, 
preteadono forfè gli D j di hauer per 
icopo de'loro fulmini il foto mio ca- 
po ? Vorrà forfè rifpettare la fiera Par- 
ca quello Palazzo,poicbe Reale? Ed in 
vicinanza del Trono farà forfè l'ari» 
meno infettata 

Circe. Ahcheqnaadol'amore mette lo 
fpau-ntoin vn cuore, lo martirizza 
coi fol pericolo del oggetto adorato. Io 
vedo ogni giorno moribondi 1 ValTalli 
à pifdidcl lor M jnarca Jrimiro le mie 
Sorelle, la Regina, il Prencipe mio 
Fratello, U rti iflifia jfpolla alla fie- 
rezz:d.-i DeHieo, io che in arsite 
momento pollo perderli tutti , e pure 
per voi, per voi folo trema il mio 
cuore. 

Te/ Soffrite dunque, ò Madama ,che!« 
fl.fio Amore m'imponga le Lfggi,per* 
me(t: tfBiidi temer per voi foia,quin- 
do voi non fap c te t'ma eh? p°r m?j 
k5 vegliate alloggerà: mi à quefla vii- 
cài paue^tareairri pericoli .che-quel. 

11 d Ila mia Priccio-fla I fuggire 
da quelle fuenture, alle qua!' eoo on. 
to coraggio voi v efpontte . farebbe 
vn rendermi indegno del voli.-» 

lo, 
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PRIMO. fi 
te. Il fol voih o effempio farà la rego- 
la del mio operare. L'allontanarmi 
da Tbebe farebbe vo pretentere di fo- 
prauiuereal!» voftra morte ; equefto» 
ò Madama , quello è t vnico vitupero, 
che mi refta à temere dal Cirio . Pof- 
fo morire in quefìa Reggia, losò; mà 
ciò farà futtai voftri occhi ; e fe mai 
la crud.lt» del mio Fato voi- ile i' (er- 
bai mi à compiangere la voftra morte » 
ho tali prcue dei coraggio di quella 
braccio, che fpero mi faprebbe aditare 
vna ftrada ficHra per raggiungerti la 
giù oelli Elifij, efottrartni in tal fer- 
ma dall'ignominia di feffnredoppo dì 
voi qualche moraeritodi vita , il che 
farebbe il fclo, ed infame frutto della 
mia lontananza . 
t>ìrce. E che! pretenderete voi for(ì } eoe 
Dirce ancor morendo fi rendefle ec'- 
peuole della morte d'va Te fé or* 11 
vofiftf cuore intrepieìoin mrrzoà tan- 
ti ptricoli faprebbe dunque s$.ual dif- 
fenderficontrov.iasìlieue d fgraxÀ ? 
Sacr Scansi vn» vita ad cgo'vco. cesi 
ccreRaria, farebbe va rendere od-cf* 
à Polìer» la m-a meta: ria . SatcLb: va 
animare troppo d'horrerppet tuttala 
Grecia , cor.tfod'vn cmbra amata à 
cotto di sì grati perdita, quelli ìftfa- 
-mi Aflaflìn«»da qn.ili voi l'bauefe pur 
gata. qus'pubbiid ,rcmicipuniti dal 
A 6 *° 
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i» |A T T O 
vottr o Valore , rifsrgend» à gtt r» iof- 
po la voilra morte , rouinerebbero im- 
punemente yn popola incacile ali» 
diffefa, ed ogo'vuo vedendoli compa- 
tire decederebbe la cagione i vna 
morte , che li fece riaafcere . 

TcfVtt conuUcere ogo' altro Amante 
farebbero à propalilo tali riflafH, mi 
per mèjò Madama .... 

Dirce. Anzi appunto per roi t dirottili, 
ch'vn tal'ecceffo d'Amore oon è de- 
gno d'»n tale Amante; e fe il Celo 
ne bi formati per il dolce impiegod'- 
amare, e alfiere amtr.!, voa sì bella 
piflìo.-te ne'votìri Pari dseferuir; d'or- 
narneatoad nemiche imptsfC) e quei 
grandi trafporti , cbe da voa b?lla 
lìitrjraa vsa^ono ir-fpirati ad H:roi , 
omz pei , deano feruìrii per iogran- 

fìj la deaerazione in cai li gett* y«a 
m o : c inipeofaU. la fola vu eù dee re* 
golare le attieni dei loro braccio. 
Qusft-; deftre, che a! par de'rulaaioì 
fpaus/itauo li fcelcr*:i t fono quei pri- 
Hilsggi, che, fan concedere ì Num; à 
tutta la Terra, e qtH foccorfo, eh; 
nella marte di fimi li H.Toi psr^e i'V» 
niusrfoè troppocoatiJii-3biU_p?r f»f. 
ferire, cha l'Amori fi tondi farb tro 
di'loro giorni . Si io rmro, fiN:C»:w 
feste in mio fatture tutte le p ù ri.-ic 
te- 



PRIMO. k? 
tenerezze del voftre affetto; mà Co* 
prauinetemi per beo* di tatti la n el- 
itra Grecia. Viueteperfar vimrein 
ogni luogo la mia memoria. Viuetc 
per portare in ogni parte le mia glo- 
rie co' voftri fofpirij permettete alle 
mie fu enture d'infupct birfì osi ) Vdire 
ripjtere per tutto il Mondo, vn He- 
roe così gloriofoecmpiange tutt'hor» 
la sfortuna di Dirce; con quefta fpe- 
racza, ò Principe , vò «duiando le 
mtefctagtue, equefto contento de«3 
effere l'vnico, ed inuidiairle equipag- 
gio del miofpirito. 
T«f Afe Madama, li voftr'occb ; sqael 
che veggio combattono le voftre maG- 
firn?, fé dò fide al loro potere Cono 
r/cati li voftri configli; . Non è già eh' 
io pretenda di faruiq<i*it'odio{orim> 
proueio , che fe vo ben,* marte miglio 
ancora conGgìierffte. Vi dirò ben.; , 
che in vicir;aozA d'voa tal Priiicipefla, 
rie» deus i nwreflarfì vn Hcroe.che ne' 
dcu.ri d Amore; e che quantunque 
tg'i fofTc l'appoggio dVn mondo inte- 
re , pieao d'vn oggetto cosi adorabile s 
deue collocare ogni fui gloria nel ob* 
Urdireà lui fole; sàvia Msd-ma» 
recrtìamtfa p-rts !e earre di geo ti les- 
sa , precuriamo , fi 61 poflrbile > di 
-fod!sf*re il l'Amore,; ed alla Giors . 
L'HuTKueo fjprà giuftificare » e U 
K* vo* 
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*4 A T T/6 
voftra, e la mia ritirata» 

Dirce; E potrebbe il Rè.... * . 

7V/«.Nò nò, il Rè non potrà negarmi il 
fuo confenfr, «juandovoi noodifapro- 
uiate la tv ilici uà della mia fiamma, ne 
laprebbeegliopporGal nobile de fide- 
rio d'attìcurare fepra d'vn Trono vna 
vita cesi pretiofa ; e non approuare 
Ch'vn p.ù f-.uoreuol dettine, allonta- 
nandoli daThebe, vi conttitaifee al- 
troue Regina . 

Dirce. Il Rè, ò Principe, benché fijmio 
Ri, non è però mioP.idrone, ed il 
Saague di L.aio , che mi feorre per le 
vene mi diipeofa zbbattanza «i a I i ' a C- 
fogetfrmi alle leggi d vn Trono , che 
doppo | a di lui molte à me fola doue- 
uaò;mà come chealla fine il Popolo,ed 
ìSponfalì di mia M-Jre han confì- 
gnatòallefu- mani ìoScetro Paterno» 
ed egli in qaefto luo^o commanda eoa 
tutta l'atìttorità di Sou ano, io nulla 
poffo io voflro ìauore contro ii di lui 
nolere^nd'èjch'eglinoo potrà feffri- 
re, chefi parli di SponUli in vna Cit- 
tà in cui Tira de'Ntimi, cangiando 
l'aria in veleno , gl fa temere lecci- 
diodi tatta la Tua fam'gVa . * 
ÌAegarraà D.Yce .) Madama (fc parla 

allwecc& &. ) 
&irce. Addio , ò Prencipe,Iì comandi 
delta Regina m obbligano ad »bhaa> 
do* 
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PRIMO. if 
donami , e dall'altra parte ecco il Rè', 
che s'auaoza- {ciò dice volgendo fi 
dalla parte douecfcetl Bg.) 
Te/. Che dourò fare f Che mi coofigliae 
. ò Madama? 

Dìrce, Parlate, già fono mie determiea* 
2Ìooi li voftri voleri. 

SCENA SECONDA. 

XdippOy Tefeo ^Cleante y Guardic* 

Edip. F N roezznà tante fciagure con 
1 cui ci affl gono i Nutni, pctretc 
cred.-rci ,ò Prencjpe c-spsci d'aRuoa 
allegrezza ? E vedendoci tutti <ju*(i 
fu l'orlo del f; polcro, ri p^i egli te ra- 
po à proposto per far nfplend(;re la 
face o*Fa Himjneo > V-i pt- ufiero fi ia- 
tempefttuocif.'sde frriì e la ragione, e 
la natura , pure Umbra che in fecreto 
il miocttorefe ne forni; ra dolce au- 
gurio ,c s'adda! H con la fpfftaoza, che 
le rifpo:1e di Delfo, da me attefe m 
qù Oo,,morrign;o , fi j ■> o p-r arrecare 
vn (gtai folliruo al'e nofìrem ferie 

Tef. Signore, fc io hauefii creduto , che 
trà taotelagrimeruu fttp^tuEo gra- 
dir." le propofte d'vn Hroeaeo, fenza 
d fapprouartie il difegno, v'hanrei 
fccpmo a quefl hora qu u nob>l fura 
ma riUEriquefto mio cuorej ed laurei 
pro- 
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ATTO 

procurato di ricauaro da »oi quel fa. 
uoreuol coafenfo , che può rondare 
fortunato il più mirabile delii 
Amanti: 

Zrlip. Io me l'ero ben perfnafo, che li 
loloamore rendsaui cieco alle difgra- 
eie, edà pericoli del la mia Corte; ed 
Joftimarei di fare à me ft;(To v,i af. 
fronto, fev'obbligafiìà tratteneruici 
di vantaggio , e te Ma tro pso dionofa 
tardiiza oel fccoedar le vollre fiamme 
efponefle à qualche pericolo vacuo- 
re sì generoio ; (limerò mia gran for- 
tuna il vedere con sì bei nodi collegati 
li Stati di ihebe, e d'Athene; no- 
minatemùò Grao Prencipe, l'oggetto 
da voi adorato , e tanto mi balla , va 
Genero della voli ra coedizione più oV 
è caro, che l'acqaiflod'vn nttouolm- 
pero; Antigona, ed Ifmsnia, foooi 
Jtoflraaifpifitiose, à voi oe rimetco 
la fcelta, giacche non araifeo penfare 
ch'il Figlio d'va si gran Rè , vn Heroe 
sifamofoindifpregijio cibile mìe Fi- 
glie, altrou; che in rais Cotte poffi 
impiegare il fuo amore. 

Ttf. Tutto è vero ,ò Signore, ioasnoin 
voltra Corte, appretto di voi rifiede 
quella bellezza , a cui bè tr.bnc.sio le 
più fiue tenerezze del cuore, voi l'a- 
mate al pari d'Antigona . e d'Ifroenia, 
l»voa parola elle la di loto Sorell a 
la 



PRIMO! ij 
a Principe!!» Dirce; li di cui fguit- 

'■■p. Come Principe ! Dirce dunque» 
ba potuto gradirui? M ("piace al fcmi 
mo, chela Regina fua Madre vhabb 
preuenuto nella domanda , tnuer<doi 
io di già impegnar» la m'a patola ia 
fauored'vn fao Nipote» ond è ch'io 
non pollo più cos'alcuua per feruirai 
sù quello punto, credo però Snalmera» 
te, che IsdileiSurelIe non le cedino 
iabeilezza. 
Vef. Arrtigooa è perfètta , Ifrnsnia è 
amirabilej Dirce, fé così vi piace, 003 
metti di portegli al paragone, elle lo» 
no smerrdue vncapo d'opera del Cie- 
lo, rea innato s' allettano gl'occhi, 
'tftl'hor che u cuore hà parduto l'arbi- 
trio, febiuereamitohai>rete ancora «• 
lai>utoeonofcert,~che l'Amore vuol 
edere i! folo arbitro delle fue fcielte,« 
che s'egli non fn'eglie ftnapre il pili 
perfetto , ci rende per lo meno i ta pof- 
Cbile il riflutto delle fns elettioni, e 
che tra mille bellezze degne de'nollti 
ommagfi, quella ch'ei ci preferioe, 
quella più dell'altre ci piace. Il rico- 
oofeere qualche cofa di bello ridila di 
lor Primogenita , non é vn offendere 
due Sortile di tanto meriro; lo coti' 
fenati ,febifogn», eh vn puro capti- 
ci» < Ulto ciò, che lor non re" de gin- 
(Uria,- 



Digitized by Google 



i» ATTO 
Disiai ccbevna truppa cieca pallio- 
nd non mi permette di (coprite li 
fpien Jori di quelli bei Soli ; mi pro- 
metterli vn cuore, che non è più in 
mio potere, farebbe vn tradire il di lot 
marta. 

Hip Ed il pretendere maggior honore , 
/che d'elTer mio Genero è vn offendere 
Edippo. Io voglio con tuttociòman- 

* tenermi oel numero de'voftri Amici; 

" ni ceffate di più richiedermi vn bene, 
che già hò impegnato per altri ; già 
vi d i ili cbein fauore d'Emooe Ili im- 
pegnata la mia parola , troppo ca di 
bauete rifoluto parlarmene , ed ia 
v'offro abballanza di che confolarui ; 
la parola d'vn Rè, gii lo Capete, deu'ef» 
fereinuiolabile. 

Tef. SISignore, ellaèfempre l'aerofari- 
Ct , mi con tutto ciò non fogliono gii 
mai li Rè giurar vaflalaggio alla toc 
voce, ed il pù potente de'Rè deue 
qualche cofa ancor'a gl'altri fuo Pari; 
egli è vn hon orare in eflìil proprio ca- 
rattere, qual hora ad ioftanza delle 
lorgiude preghiere ritratta vn Rè la 
già data parola ; efe il Prencipe Ema- 
ne ofa ancora importunami sù quello 
fatto, nel l'offerta di Ile voftre Figlie , 
voi gli elisile abballanza di che confo» 
larfi. 

Hip. Ardirò io dunque violare va fole» 
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■e giuramento , che Tanta per tdìi- 
monio l'eterno potere de Numi.allhor 
che queiti imbrandilcono i fulmini 
per atterrarci ? 

/Eh che quello è vn vano fcrupolo per 

vn Menarca roftro pari. 

■ dip. Ed il peofare,chevn Rè per fo- 
disfare ì voflr'occhi vogli et inorarli 
1 odio del li rinomini , e delli Djj ; esli 
è vn eflere troppo credulo in voltro fa- 
uore . 

Vef. Doppovn telo cesi impenfato, voa 
fol parola mi redada dirui. Voi pro- 
mettete la Principefla, egli è ver», 
ma Cete voi ficuro ch'ella fij per ac- 
confentireaU'eflecutione delle volìre 
promefle * * 
EM/> EHa sa l'obbligo tuo. 
Tef. Sipete voi qual da queft'obbligorj i 
Ectip L hiurebbe ella mai regolato in 
vo(lrof>uore.< , lhaurefle voi forfi per- 
fuafaadifobbedirmi ? 
Tlf. Guardati Cielo, io venero troppo 
va'alloluto potere ; mi quando the voi 
vorrete fenza ildi lei ioafeofo difpor- 
re dilla fuaPrrfona, non hauti ella, ò 
Signore, qualche diritto , per ifcu- 
.,Iitfidili-Gbb;dirui»? 
Tiip II tempo vi farà vedere che voglia 

dire vna fcufa . 
Tlf. .11 tempo mi farà vedere fi» doue 
&>tt3£ii!mio inganno ; ed egli farà 
quel 
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«6 ATTO 

quel Colo eie faprì fuellermi li voftri 
trattati in fauora d'Emone ; per me 
poco iuuidio li fua fortuiti, mi co- 
mincio beo à conofeere che la mia pre- 
fenza i i fi rende importuna. Addio. 
Fatevi prego, ò Signore, vnagiufta 
ellettione; e Te Cete Rè cooperate 
li Rè . 

SCENA TERZA. 

E4ippt , Citanti. 

£iìp. O E io fon Rè, è Cleante .'E che 
Ocrcd' egli eh* io fiaY Quello 
Amante di Dirce mi braua da Padro- 
ne , vedi , vedi ciò, che farebbe fe fulTg 

CVmb. Non fenza ragione, ò Sire, voi 
«e liete qualche poco gelofo. Quella 
Principerà è Sera , ella conolre II 
propria oafeira , ond'è che credendo 
d'hauere qualche diritro ad vn allolu- 
to commando fdegna tutto ciò, che 
■oo è altezza d'm Soglio, ed Emone 
fenza dubbio fe ne potrebbe fdegoa. 

Bdip. Poco vagliono li vantaggi del 
fangueio vn Sano imbelle, mà pure 
egli è vn gran p teteflo per mettere in 
ribellione vn intiera Citta, ed il più 
potente »V»e tutte temere d» «nfirail 
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•foglio, qu;.ndoqoefli vien fpal le- 
gato davo poderofe partito. Tu,cbe 
Dato in Argo, e ncdrito in Miceoe t 
farai forfè mal iafcimico de' noflri 
odjjfecreti rimirali dunque fin dai- 
la lor prima forbente t e poi giudichi 
tra lei, e n, è, fe io regno prillo di ti- 
tolo, teopero da Monarca . A tè Tari, 
nota quella Sfinge , il di cui eoigma 
fata!efupe:ò di gran lungi U crudeltà 
di quei morbo eh' bora ci affi ge, nel 
fpopularequeft canterai. 
CUan Già mèooto, ò Sire, ch'vn tal 
Moftro apparendo nuoma nella votcj 
era in voo Beffo tempo Aquila, Don- 
na, elvooe , che fi?io , Se orgoglicfo 
fa cena Trono della fui Barbarie il 
Moats Citerò i gìàintcfifin d'all'ho- 
ra, che I non ri fcfiiarirs, che per nitri 
j rrcQcditì rnHteri dì qaell enì&ma fa- 
tale era vq iofoperbìre vié i iù L cut- 
óchk di querto Moftro, e che ie mem- 
bra de falfi iattr preti fpaife penate» 
rendeuauo mutola c^nì lingua di qur- 
fìi contorni . So altresì , che per ren- 
dere temerà, ij, non che animoli li pi& 
cocìardi,c n !af per anzi del pernio, 
il Popolo efferfe lo Sceiro» ia R--j,.na 
la propria deftra al vincitore fio- 

ip, H ir b:ae quella si grande, offerta 
ù bea torto» corns fai, da mille tirag- 
gi 
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gi feguitij'O giungo intanto in quelle 
patti, inteodo il premio, azzardo la 
mia vita, edà piedi di quell'Infame 
fcog! io, biancheggiante tuttauia d'of- 
fa infepolte, dimando l'enigma, ne 
ricerco li fentimenti , e ciò che fin à 
queil bora à verun de' motta li «ri Irato 
conceffo, ne fucile il fogetto , ne pe- 
netro il miftero . Furiclo all' riera il 
moftro di veder fi nslte lue fperidze 
delufo, vtnd'ca deb toftofopra sè lìef- 
fo, tanto fangu; innocente indegna- 
mente vrrfato , e dall'alto della Sco- 
glio precipitofamente cadendo da sè' 
iìtùo tri qu j i diruppi s'infrange. La 
Regina efegufee la fut prometta» il 
Popoloà me confegna ii Diademi | 
Dirce, cheall'bora termioaua apps 
uà il primo luiìro, con vco (guarda 
altero mi rimirò sù l'altezza di quelle 
Soglio. 

Ckctn. Edèpoflìb>Ieche in età cofì te- 
iera cu dritte nel cuore pretenftoni fo- 
pra la voftra Corona? Ed appaia 

%4ìp. Sì, ò Cleante, ne vidi fremereJl 
di lei cuore , la iridi fpargere ancor 
qualch* lagrima, e fin d'ali 'bora vna 
tal vifla p ie in apprensione il mio 
animo, efemaicol crefeere dell'età 
fi fotte fomentato io fegreto il fuo 
fdegno,vedi, vedi, ciò che non deuo 
temere dalla mia Par tea sa. 

Clctm. 

\ * . ' 

Digitized by Google 



PRIMO. 
CUt». Echi può coftringerui, è Sire , ad 

abbandonare la voflra Reggi;? 
Edip La morte del Rè mio Padre mi 
chiamaà Chorinto, ed oggi appunto 
«attendo l'iofaufloauuifo, fé io par- 
loda Tfl:befenza con Cenare io mani 
fidate vosi gelolo depcfito, pollo di- 
re d'azzardare la mia corona. Il mio 
inrerefle non mi lafcia vedere Pei fona 
più degna della Principe (Ta , quanto il 
Prencipe Emone; poiché s egli hi il 
vantaggio della nafeita , bf a fresi 
qua'che debolezza , e quand'anche 
egli ofaffe d'impegnare il Popolo in 
qua che attentato , qutfioprr teme- 
rò potrebbe d;uderfì ; Mi vn Prenci- 
pe cosi vicino qual è Teiera , facilmeo- 
te potrebbe leuarmi di capo il Diade- 
ma; fe )e faCKd'fn ? ì fatale Himineo 
arrrafleroio fa» ore d i Principe li Tuoi 
Vaflalli , ed infpiraflero la ribellione 
re! mio Pcpolo. Aihene m è troppo 
ritiriti enei tempo della mia lont». 
«anzi 1 cccalìoie, che adulta, potreb- 
>e su tiare le toro (perirne, e quand' 
nche tutti li m ei Vaflalli mi cci fer- 
jffe/o inuiolabi'e la loro fide, qual 
ofa potrebbero mai operare oppreffi 
a fa 17 te . fuei ture . La Regina hi 
refo 1 incombenza di parlare» fu» fi- 
li» . Emooe è Nipote dell vca, è 
ireote dcli'altra,tdèilpiimodì fu» 
\ Fa- 

» 
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Fimìglla, e poi finalmente l'amor di 
Madie fuoi Umpr© operare p ù di 

quello non fanao 

Chatt. Sire ecco la Rigira che s'auan- 
za , tcrO le lue perluaiìooi hauran 
facto qualche impresone nel cuore 
deiìa Priociptfla . 

SCENA Q^V A R T A. 
Edippt , kcajia , Cleante , Bar fina . 

locafia. | O hò perduto ì! tempo, ò Si- 
1 gnore, e quel cuore accefo 
d'amoreta trcppogran dìfferer.za uà 
Tefco, edEmons, e beocht ì'vjio fi; 
del miofaogue, locor.fefierò alrrefi , 
chema^iore è !» disuguaglianza de* 
loro mei:ti s che quella delia !or di- 
gnità , e che ogJi iuAiofum tee, f» (I 
pone al confronto con to Heroe5 che 
vnifce il pefleffo d voa corona ad ina- 
pteft gloiìofe. 

Edip. Sicché dunque, Midama, Tefco è 
va Ri pai e formidabile. 

ìccajìa Sei noti m'inganno, Emon- e 
degno di ccropr.ffìcne ; ionuliafcò ri- 
fparmiato per Imouere 1 animo di 
DIrce, hò adoperato CocfigHj, auto- 
rità , rimprouerì,amore) e tenerezza; 
gli hi tatto cadercdalii occhij le la- 
grime, glihòììerpatì dal cuore i f 0 - 
fpiri, 
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fpirì,mltoi utc cò nonno potuto 
cangiare le braui ael di lei cuore, hò 
efagerato con tal energia il difpiacere 
di fepararrm da lei.chefon gicota per 
6ooà chiamarla figlia dishuimnaca . 
I' fasgue reale, eì!a m'bà r fpofto, non 
è capace d'vna p^ffione M v'Ie, da 
cui proceda tatto il dolore delia oo- 
Ara lontananza, egli ar mi emirati 
à maneggiar Scetri non deuoro a'ior 
Genitori , che !a lor tenera età 

Edip. Ed va» tale riTpofh hà potuto cal- 
mare il voftio fd?gno . 

lecajta Pergiuiiificare lefue pretenfio- 
ni, ella non adduce, che ilvoftroef- 
-fempiojquelioabbftanzagli bà fatto 
conofcere , che più alletta vi Regio 
Trono, cbeil fon d'reì Madre. P^r 
regnare in queflo luogo voi bautte 
pollo tutto in con cale . 

Edtp Non è da metterli al paragone il 
mioeflempio, coi di lei errore . Coli' 
effempiod'Alcide io hò apprefo, che 
fol lungi dalla Cifa Piterna agende 
alla gloria vo'Heroe, e per feguìre fe 
ili lui veftìggìa foo andato, come lui, 
per tatti qutfli contorni io traccia dì 
gloria, e di ce mbattimenti ; mà qma- 
t ncque la pudicizia con leggi «fatto 
dinerfe foglia ratenere p : ù da vicino 
alle lor Madri le Figlie, la voflraperò 
ama Toa temeritàiche voi proteggete . 
Miipff. B 
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locati» Nò Signore , io le decederà fe 
«01 le detellate; mà fe deuo partir* 
con (inceriti , vi dirò , che fe io folti 
Dirce nutrirei, come tifi, vosi nobil 
orgogl io , voi Hello , a Signore , fe non 
forte Ré li potreile voi condannare? 

Erfip E fe io come Rè condanno , ò l'o- 
die,ò l'amore delia Principerà, voi 
alcreii per in tarmi la detteti condan- 
nare cone Regina. 

locati*. Son Regina, egli è vero, mi non 
per quello ceffo d'cffergli M die ; al 
pari de' vantaggi dei R gno,deu'effer< 
mi à cuore l'vtiie del mio Sangue; io 
conofco affai bene ; iò, che nella Prin- 
cipefla merici lode, e ciò ch'è degno 
dì b afmo, vedo ch'eti i a. cresi, come 
voi hà le (u- politiche, voi operate da 
prudentt Monarca ,' ella da cuore in* 
dipendente , di ragioneuoie Amante, 
da faggn Principefla, degna di quel 
Trono, à cui Teleo i'iauita. lo non 
pollo adulami , eli matei di tradirai, 
fe vi promette* l'ubo, diema del di 
lei cuore. 

Mdip. Si può difendere eoo maggior e» 
nergia v» coore si contumace? 

locatia. Eh parliam fchicttamente , ò 
Sign ire ,' più che Pirce noi amiamo 
noi ftfffi, ed è vo troppo amarci il ve- 
dere con occhio gelolo, ch'ella ren- 
dendoci la pariglia , più che noi ami 
li 
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«èffeffa, ÌI co*ofcim*nto eh'«lU hi 
della propri» qualità , è tutto ciò cha 
fa coutr»..-?o alle noftre brami . Po- . 
tr?bb* eflere,che;il tempo la reodefle 
più f3e flfbi le aVoflxi voleri;mà quaodo 
cbe l'Amore vien fpallrggiate dalla 
ragione , non deuonfì fperarc nel bre- 
ue fpitiod rn gi«oo mutatioai cesi 
ftraordinarie. 

£dtp. Seuefcrìuiamo dunque, Madami, 
à quanto ella c< mmanda, corniamo 
quefto amore coi «oftro proprio Dia- 
dema, cediamo d buona voglia , e ri- 
mettiamo con cuor tranquillo nelle 
mani di Dirce tutto ciò, ch'ella pre- 
tende. Coriotho batterà per appagare 
la mia amb. rione , giàchevn caore 
magnanimo d-ue d'vn iol impero 
chiama:!! contesto ; mi voi ricorda* 
ttui, eh haueteduefig'ie, che l'ir» 
de'Numi hà Atto oafeer nemici, e do- 
ublé temeroe vn barbaro effempio, (e 
col prefetto di regnare il ler Dcftino 
dod gli difunjfce. 

Ucafta Io non vedo oer aocheqjual ma* 
tiuo pofl* Armi temere per la 'or vita* 
Dircf gli amz con tenerezza da Sorel- 
la, Te fiso è generofb , efe al dir voflro 
vn gran co ere deue chiamarti pago 
d'vnfol Impero, Atbenefodìsfarà 1» 
d !oi ambitione 

Eatp. Eh che la di lui ambitiooe non 
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potrà contenerli ne'limiti da voi fo- 
gnati 

locolia. Che che lij per (uccidere, non 
ne sa concepire timore il mio cuore a ' 
Th be , e Quartato o ori fono essi fcar- 
fi d Armi ,ed'Armati ,chc non balli- « 
no à rintuzzare l'ardire d'Athtne , k 
quella ofalle attaccarci ; ma f'jrC , ò 
Signore, ci accolliamo al termine del- 
ie «o te feiagure. Dima è ai ritorno, 
eD ifo ka parlato. 

SCSNA Q.VINTA. 

Edippf, locafta, Dita», Cleante, 
Bar firn . 

Bdip. C Bene, ò Dima? qual follieuo 
1* apporti alle iloQre mitene ? 

Qua: jiipolta ne- mandalo i Numi ? 
D:ma Ninna, òSire. 
haip. E che f Sono muti li uofiri 

Tei f 

Dima E muti , e fordi . Per ben tré 
folte noi babbuino implorato il loro 
foccorfo, per beo tré volte adoppia- 
sti e Voti , e Sacrifici) , ed eflì né meno 
lì fon depoatl d alcoli. ra le noftre 
fuppliche; A pena cominciamo à par- 
lare, che vn rumore confuto, rfeendo 
dalpiucuppo dell'antro, ci notifica i 
Uro rifiniti, e mille veci inatticoia- 

« 
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teframifchiandofi ì vn tempo con vai 
notte impreuifa à tloflri folpiri , fan- 
no *j«o tofto ad ogn'vno CGnofc£re,che 
li Numi non hauean per noi ne occhi] , 
ne orecchie. 
Ed'tp. Ah Madama! 

Jecajla. Ah Signore, chevuol mai diro 
queiìofilenzio.** 

H&ip. E che altro può mai denotare, che 
vna giuda vendetta Gii Dei, che 
prelte , ò tardi fan rif.-rrtiriì , fde- 
gnanodi rifpondere à chi gli hà fapu» 
to rendere mentitori . Quel figlio, gli 
di cui accidenti v'haueuano ellì pre- 
detto, efpoffo per volt» comando 
alle fiere, hà delufo i loro prefiggi, 
e quel fangue innocente, e quei Nu- 
mi oltraggiati prendono adeflo vea- 
detta della voftra barbarie . 

Iccafia Oh C elo! Edoueuo io lafciar. 
lo >n preda del fuo fatale Dettino, per 
poi vederlo e Parricida, ed Inceltuo- 
fo i E come mai può hauerroi refa 
colpeuole , l'faauer (effocato nel la cul- 
la fceleragini cosi di teftabili ' Nò eò, 
la fola morte inueodicata del fù Rè 
mioSpofo^ è quella, checi opprime 
con tante miferie ; la di lui ombra 
adorata fi preferita tutto gioreOa'm'eì 
occhj, io l'odo ad ogo'hora, & ira 
ogni luogo lamentare che venga de- 
tigrato il fuo gran n me dall'ignorai- 
B } ni» 
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nia dell'iauendicata fua morte - 
Hip E come potremo noi punire Affi- 
liai non consfeititì, echefi.rfi mai fi 
fono veduti in quelli contorni? Se voi 
non m'haurte ingannato, io delio sù 
quelli Perfidi hò «endicato il Diade- 
ma. Nello Bello luogo, nello Sedo 
tempo albino da tréfoli) ne lafciai 
due feoia «ita, ridurli l'altro all' 
efìremo . Contuttoché non lafciamo 
cola alcuna intentata Facciamo che 
Tirefla richiami daRegji infernali la 
di lu; Ombra, egiàche il Cielo fde- 
gnadi parlare, confuìtiamo l'iofer- 
do. Intendiamo a chi di noi fijno do- 
uute quelle disgrazie che n'oppi imo- 
nò, riccauiamone fe Si pofTibiIe Cora 
la cagioni il rim dio; Andiamo tutti 
«l'accordo ad implorare l'aiuto d tn sì 
grand'haomo ; ed io con animo più 
ttaoquilluporteromiàriuedere Chc- 
linto,febaorò la fortuna di lafciare 
in quello luogo, vo'iotiera allegre» , 
ed vna pace tranquilla - 
lecajta. And'ame. 



Une dell' Ulto vrim». 
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SCENA PRIMA. 
tappi. Dirci, Citante, Mtgarn. 

Edip. IT Erarriente quela voflra alte- 
V riggia affai mi forprende. 
Emone hi de'gran metili, Emonr si 
fatfi amare. EglièPreneipe ,e di più 
effeodoui da me offerto ■ • »■ 

J>ir«. Io gii v'ho detto, òSignore,eh' 
ei non è Rè . 

frf/p. Le di lui nozze con tatto ciò non 
v'auuilifcano; e t'agii noo maneggia lo 
Scetro , hi però diritto di pretender- 
lo, e come ch'ei gode la fortuna d'ef. 
fere del »o(lro Sangue, pretendo d'ho- 
notami co' farlo voftrò Spofo . 

Diro. Con lo Bello rift :(To lo potete faf 
roftro Genero anche fenza rolTore , ed] 
efièndoegli Pr'<ocipe, non s auillera- 
no le mie Sorelle col dargli la mano di 
Spofe; mi quanto ime, fapiate, che 
nealtrouei ne in voftra Corte man- 
cano Rè degni della mia fcielta • 

Edip. Si M dima, voi potete fcieglier- 
ui vn Rè, mi noi farefte,fenta primft 
riceuerne il ronfenfoedel voilro Spu- 
tano , e di vollra Madre . 

B ♦ Dire*- 
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CiC.-f. Il Sangue, eh; mi (corra perle 
vene può obbligarmi, noi oiego, ai 
viale qualche ciuiltà con la Regina 
mia Madre; io d- gii hò fodisfatto k 
mieidoueri, oesò comprendere qual 
altro conWo debba ricercare vna 
Princi perla mia pari 

Edip. Quell'appunto che da Tede Co- 
ronate fuol ricercare, chi, come »oi 
lcrviue Vsflallo Io credo d'effere Rè 
nellamiaCorte. 

Dircc. losòchifiew, màis voi mi co», 
fondete frà la turba de'voftri Vair.lli, 
non so fe quel comando ch'etti hall 
potuto conc-derui , fi renda (oggetto 
vnCapo, ch'eflidouiuano Coronare. 
Chechenefia, ò Signore, hò fcielto 
Tefeopermioipofo, e da memeie- 
Émahòautontatalarniaelettiooe, O 
già che gli Dei ra'offsrifcono vna ti 
opportuaa occafiooe vuo' preualerms- 
neper sfuggire la vifta d'»D Trono, 
dillacuiforaità,voiolf;adete i miei 
fguardi , e nel tempo (tetto rilpar. 
miare à voi quell'importuno Colpetto, 
che la mia prefeoia può arrecare ad 
v» Rè vottropari . 

Edip L, elettiooe d'vn sì gran PrenciPe 
èben d;gna di Voi , ed io troppo la 
ftimopereflernegelofo. Il Popolo pe- 
lò bioche oppreflb dall'ira de'Numi, 
ama tutt hora gli adorabili auanzi di 
Laio, 
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Laio, e non ponà fopporure, che li 
venga rapito i'vnico pegno d '» o Rè. 
ch'io tempo fù l'oggetto più caro de^ 
fuoi affetti 
Dtrre La forma con cai fin hora m'hà 
trattilo queiìo Popolo .ischio non 
d.j fedealle vofere tfprefijoni . S'egli 
riaueffe corueruato qualche tenerezza 
per il foo Rè, s'egli flanelle hauiuo 
qualche compaflìone , e del mio 
ieilo, e della mia età , ei oon'fa- 
rebbefi già maiauuiiito à dare nelle 
volile man i , ed il proprio Stato, e la 
propria PnociptfTa . Quello Popolo 
mi vedrà Tempre lenza norrore alloa- 
taoaredaTiiebe ,giàche la mia lon- 
tananza lo libera davn fecreto tira- 
prouero, che...-. 
Eaif . Qual ferrerò rimprourro può farli 
lavoitrapr. fenzaf' Di qual delitto fi 
rende rea queiia gratitudine , che eoa • 
ìufti feorirneiti hà conliguato que- 
o Popolo a! braccio che gli diede la 
vita.<" Ah le voi hauefte veduto le 
fpauentcuoli tiraggi , che la Stin- 
ge 

Dirce. Pollo dire, 6 Signore, d' hauer 
veduto aticordi antaggio," hò vtdu 
to quello Popolo inarato foprafatto 
viim "ntedaldi lei enigma , pagare af- 
fai carsi» prontezza del vollro ir.ge- 
B 5 goo; 
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gaoj eì pou ui nondimeno incaricare 

àsèiieffoiariccàiveafa d'vn beoefitio 
sì raro, fenza d'I'porrein voftro fàuo» 
ledi ciò che à me fola doueafi ; con 
tutto ciò facendoli! egli fuo Rè , v' hà 
forli dichiarato mio Padrone i E 
quando eh egli s'è futtomeifo alle vo- 
ftre L-ggi, potè» egli venderai Dirco 
perfchiua? 

Edip. Ah Madama ! «Jiietto è vn parlar 
troppo chiaro per fami intendere: 
quella gelofa fierezza, che gonfia il 
vcftro cuore , mi coofiderafempreco- 
me ingiurio vfurpatore de>oilri di- 
ritti ;vei volete'moftrardi non fapere 
quella mamma cosi giufta , che va 
cflrema necjlfità può fare vn Rè, 
feoza misfatto, e che vn Popolofea- 
zadiffefa, e ridotto ali ieftremi..... 

Dirci. I! Popolo è troppo fortunato all' 
fior che muore per il fuo Souraoo , mà 
qurfla matteria, ò Signore, è vn poro 
delicata; voi potreffe aduUaiui, ed 
ìoforfim'aduilo, non c'inoltriamo di 
grazia di vantaggio , e parliamo à 
cuor aperto Voi regnate in mia ve- 
ce , i Ds! i'hanio fofferto , aggiungo 
di più, i-fli v'hanno inyeftjtodt Ha mia 
corona Io non ne mormoro paito, 
m'voiformo a'ioro voleri . Vi concedo 
ciò che da loro ottenere i mi Teorie- 
iò ch'etti djueuauo confermila à me 
fa- 
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fola mi fe voi v'inoltrate fta'ì pre- 
tendere di comandarmi , £00 ad ar- 



Padronanzsim! farò ftuu?«ire alPhora 
qualdeuoefler? , e fe o non Io fatò 
per imporui !e Lrggì , lo farò almeno» 
per feieg iiermi vo Rè , quefl o è qua n. 
topeffodirui, ò Signore» io hò elet- 
to Tefeo per mio Spofo , tanto vi 
baili. 

dip. Ed io pure Madama voglio par* 
larui à cuor aperto » far ui Papere io 
vna parola, che quafta grande elet- 
tìone, è la voftraruina, che quefta vi 
pafced'vna vana fperacza ( che io hò 
impegnata la mia parola in fauore d' 
Emone 1 ch'io perderò lo Scetro, 6 
fa prò mantenerla col farai fu a Spofa J 
e feto non l'ofTeruo pofiiao rutti gli 
Dei punirmene ; podi il loro fdégna 



quelle, che tempera predille Apollo 
ìn danno di voiìro F< atei io . 

Dirce. Ceffate vi prego > ò Signore, d'ol- 
traggiare il Deftioo dVno sforta iato 
Fanciullo, e fate giuramenti va poco 
più generofi . Non fi può fempre fa- 
pereìquilpericoioci poffiefporre va 
giuramento ; e voi nco vedete per an- 
che tutto ciò che il Cielo riCerka ai 
voftrocapo. 

Sdip. A tutto S* aszarda , quando il 
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giuramento è già fatto. 

Du ce. Il dì lui -ff^ito aan dipesile d» 
voi foto . 

Bdip. SoaRè, poffbtutto. 

Dir ce. Io non pollo gr ,>o cola ; mi final- 
menteloa i* larb tra del mio cuore, e 
già mai (opra di quello potralfì ottener 
cos'aldina , fe ò non rat fi concede 
vno Scetro , ò non mi fi rende il 
mio . 

Edip. Può effere che fi troni il modo per 
tàruidifdire. 

Dirce. Piò ancor edere, che fi rrouiil 
modo per abbattere vn tngiufto domi- 
nio, e ad onta d'ogni minaccia folita 
àfarfi infunili contigenze, chi non 
temi la motte non si ne pure temsre 
vn Tiranno, quella parola m'èsfugita 
dalia bocca; con tutto ciò non ve ne 
eh ep: perdono, haurò maniera di far- 
lo, qm!hor il tempo mi f ai à cono- 
scere, ch'io mi fij ingannata L canto 
potete renderai arbitro dei mio De- 
ismo; rhà non offerite pù alla mia. 
fcelta, che Tefeo , & la M irte . 
Eiip Potrebbe edere, cbevifofieleua. 
radi capo quefta follia. Per bora de- 
uo portarmi ad intendere ciò che hab- 
bi operato Tirefia , fipremo nel i itor. 
no ancor le voUre determinazioni. 
Dirci A idate ad intender da lu i ciò che 
eoi meritate. 

Digilizsd by Googlf 



secondo; 97 



SCENA SECONDA. 
Ùirec » Megar* . 

Ùirce. He as dici Megar» di quelle 
violenze ?Doppoefterfiim« 
pofteOaiode'diritti della mia aS':ì** t 
ildi lui odio oftinato ardifce ancor 
d'inuidiarmì ciò che da altra parte mi 
viene. Egli è che vieta alCieioiI co- 
reggerà , eoo trattamenti più miti le 
fue patiate iogiuftizie viste (opra di 
me, ed egli pretenda d'incatenare te 
maaiìq<tdfauoreuoI dettino che m* 
offre altroue ciò, che qu^i barbara* 
mente vi vteo rapito . 

Mt&a. Madama io refto flordita; non si 
cbecoofigliarai ; !*ra«tcae vi anima, 
è vero, l'amare v'infpira, ma temo» 
che quello aeri fi facci, vedere più di 
quello dourebbe, «che quefta ragio- 
re non parli troppo altamente; temo 
che qs IU con irriti di fuuerchio lo 
fdeg.iod'voRè, chefioadhora v'hì 
trattato da Padre, e eh? fperatuttaui» 
d'ottenere quakh-cofa da voi, io ri- 
coropeo{a di tante prouc , cb'egli v'hì 
dito dei ino affatto . 

Dire e, S'egli s'è creduto d'abbagliarmi 
con fio te JuSngbe, fi difiog*nnì ; io 
bòcoaofciaso che citte le lue tene* 

KB- 
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J» ATTO 
rezze erano parti dell» Tua indegna 
politica, e quelli allettamenti della 
mia ferunù, nou m'impongono veruo* 
obbligati jne tetta di chi m'ha il tutta 
vfurpato . 

litigi. Voi vedete ch'egli protegge il 
partito d 'Emone , eh' egli lo (lima, lo 
ama.... 

Dira. Politica di nuouainueozione. 

M'gf'a. Mi in favore di Tefeo coste 
credete voi di riufeifne , egli l'odiai 
le difprezza 

Dirci. Politica in tutto. Se l'amare d" 
Emooe vieodal Rèfauorito, ciò non 
è perche egli è ftimi Emooe , è di- 
(prezzi TVfeo, ciò procede perche egli i 
teme oel Tuo cuore, che quel coman- 
do aifoluto , che pai finalmente ì 
me fola fi deuenon venghi nelle mie 
mani. Come ch'egli cooofee il mia 
genio, il timore ch'egli ha di reder- 
mi Regina, compartisce a miei amia- 
ti, ò il tuo fauore, ò il fuo odio, e 
quello Segò Emane farebbe da ini trac» 
tatocomeil mio Heroas egli vaotatht 
la corona d'Argo, òdi Sparta . 

Mtga. Qiiando fi) così »oi Cete vera* 

mente degna di coinpaffìone . 
Dirci. Già lo v,do, egli fi monterà fde- 
goato , egli «crrà coftringermi ad ih. 
bidirlo, miche che eoli fij per far- 
ani foffrite io fui Corte, perderò 
fri. 
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prima la vita, che va amore «1 no- 
bile. 

teega. Speriamo Madama, che i! Cie- 
lo fi) per rendami più fortunata. In- 
tanto per quel che veggio fiete molto 

— pococuriofa. Tutt'il Popolo oppref- 
fo da nettali dolori corre per intende- 
re da Laio l't fito de! le noflre sfortune, 
e voi permettete, che il Re feoza di 
voi , vadi ì ri t rouar e ilfamofoTirefi» 
per ricauare l'Oracolo d'vo ombra à 
voi li cara? 

*<>ff. EhMegara io hòtant' altre ra- 
gioni di lamentarmi di lui, che di 
buon cuorechiudeuogli occhi ad vna 
tale curiofità . Sarebbe fiato troppo 
poco s'egli bauefTe minaccato fola- 
mente la Figlia, bifogna ch'ei lij Ti- 
ranno di tntta la d'adi Laio, bilegna 
ch'egli facci p.-iiuare il fuo furore fin' 
all'anime priuedi corpo, e ch'egli va- 
di sfacciatamente ad inquietare fin le 
ceneri de'Drffonti ; rr»à iua il Cielo» 
chequt(tVmbreSacrcfante,ch*ei lena 
dai la 'or quitte, fapran b:-n torto ven- 
dicare {opra de! di lui capo vna tale 
violenza , e li Dei Infernali giuda- 
mente fdegnati fappran punire la te- 
merità delledì lui pretenfioni . 

Mega. Noi non Capiamo, ò Madama, co> 
me s'operi nell'altro Mondo, ne v'è 
«echio fi Beoeltaote,che po(E giunge- 
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re perfino à quei Regni tenebrofi , ed 
all'hot che li Dei vendicatori lafdano 
Caderci lor fulmini , qaefti giungono 
ben i>t fìu ad atterrare quei miferi , che 
piùd'ogn altro fe oecredein ficuri . 
Bircc. Quantunque doueffero i loro fi ta- 
li decreti fceglier mè per lor vittima , 
feio fon partecipe de! loro fdegno, 
non voglio effetto del misfatto; voglio 
offerirmi fenza macchiai! lor braccio 
onnipotente e fe deuoverfarquefta 
{àngue, vuo'tret Urlo innocente. 

SCENA TERZA. 

Dirct) Megsra , Barjt&a. 

Qar. k H Madami! Appunto è ne. 
XJL ceflaria ia ftsfia innocenza, 
per calmare l'implacabile fdegno de' 
Numi f bi fogni l'acri Se »re vna Vitti- 
ma cesi pura, e di fangus si iilufìre» 
per il di cui rifritto ftimarebbe ogn* 
vnobeofpefoil proprìol'i^guii. 

Z>ìrcc. Che dici, ò Bufi a a t chi può 
edere quefia Vittima? Drmmi fareb- 
be ella mai la Regina; farebbe mai 
caduto ro tai cctpfanra laPrincipef 
falfmenia, ed Antigopaj ò fopw lì 
due Prencip Erteci* t e Polinice? 
DeeforSil faTgue di Dirce placare 
Virads Kami ì Giicuedalle tue pa- 
io- 
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SECONDO. 4» 
role compreodj , che il Cielo ooa 
chicdeilRé; egiàcheci chiede vna 
Vittima 1 i.ioceute , farebbe vn' of- 
fendere Ed ppo , e il temere di fu* 
Perfoaa; dimmi farebb» mai T dot 
Ah (e folle dello .... MI sù fiaifei- 
la, efacafapereqnal faigue io que- 
Ho giorno pretenda il Cielo. 

Ma'ft L'ombra dal gran Laio, ebe li fer- 
Uf d'interprfte, aoisò (e per rifpet- 
ro, ò per vergogna lì rende aiuta in 
palefar quello nome, io bob ardi(co 
oominarui ciò che queda grand Oh- 
bratientutt'horafecreco. Con tatto 
ciò preparate, ò Madama, vn'heroi- 
ca virtù j afcoltate quello raccoatocoi» 
vn cuor generofo , e poi giuJicat* 
voi ileffa fi v'ha luogodadubitare. 

D jve- Abcertamenteegli farà) ò Te- 
feo, dia Regina! 

M-irfi. S?otite, e procurate fe potete di 
ritroaarci qualche ofeurità Tirefia 
per lungo tempo ha confum ito irì dar- 
* no, e Voti, e Sacrifici), e i'O nbra di 
Liio, da lui più vote chiarmtaper 
Dome , p-rfitteua , non m-o che Apulo, 
nel fuo fatale fileozio. Mi non sì to- 
Bo la Regina hi porto neri" Atrio il 
pbde , che da vn deofo Vapore inalsa- 
toG od Tempio, vfcendod'improuifo 
l'Ombra del voftro gran G<nitore , s'è 
f.tta chiaramente vedere da o?o'»no. 

Qtt«« 
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Quello accii-nte ha rcfo «toniti il 
Popolo, el» Cortei L'orgoglio mae- 
ficiodaTuoi rigidi (guardi dipingeva 
al «ino sù quel pallido Tolto tutto il 
più terribile dello fdegno . la (brama 
quell'Ombra Ipargeua per ogni parte 

10 fpauento, e con Urano prodigio ri- 
anirauafi dal di lui fianco [caturirs 
tuttauia vn frefeo riuo di fangue . 

Hìrcc. E quali furono li fentimenti del- 
la Regina , alla viAa dell'adorato mio 
Genitore? 

Xvrfi Ella redo come tutti gl'altri atter- 
rita ,ed i mobile, noi {r/orgendoiì in 
quella radunanza , che va infolito 
Ipaaento. Io hi veduto impallidirli, e 
tremare il cuor nel petto ad ambedue 

11 voliti Amanti , all'vdire pronunzia- 
teda quella grand 'Ombra quelle fatali 
parole, 

Vn misfatto impunita affligge The* 
he, 

2{e triglia laura» giuntai gli afpri 

fuoi mah , 
Finche della mia Stirpe vit Hegia 

Vigna 

"Hpnplaebi cai fui S angue vn gìujlt 
f degna. 

Quelle parole raddoppiano io ogni 
cuor Io fpauento, e l'Ombra con lo 
fparire lafcia la Regina imerfa nel 
pian to,Tclco nella dif peraaion c ,Emo- 



ne 
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te fuor dì se dello, ed il Rè mrdc timo, 
che giungi io riusi fatile momento] 
accompagna con !e fu: lagrime il co- 
mune dolore . O^n'vno però »d vn» 
voce rifiutta quel foccorfo , che ren- 
de il maiepiù gradito dello Hello ri- 
med o. 

Dìrce C è farà per il timore, che il mio 
cuore fatto ribelle non gii nieghi va 
faogue, cb'elTi mai han faputo meri» 
tare; ruà troppo m'haueua incorag- 
jitail mioamore ad incontrar la mor- 
te, per poi fuggirla , ali hor ch'i Dei 
mi comandano d ' abbracciarla. Tti 
m'hai riempito , fecza ragione , l'atti- 
mo di Ip.ucto , nedeuo lamentarmi 
del Cielo, quando quello non ricerca 
che me;quelVèvoapprirmi vua ftrad» 
tlimata troppo preziofa davo genero- 
focoraggio ; ccmequ!lia,che può li- 
berare vna mia pari da Vùa si barbara 
fchiauitù. Morire p.-r la propria Pa- 
tria , è vn inuid abil fortuna per chi 
prefenfee la morte alle catene; A mirri. 
Popolo ingrato , fin à (cacciarmi dal 
Soglio! me doauto; ammira come sa 
vendicare la tua Pi ne pf Ila ; e nel 
terminare le tue lunghe fciagure, co. 
oofei finalmente dalli virimi fofpiri 
la tua vera Regina . Vedi come l'a- 
crilico me della alle tue sfortune, la 
primadellequalira'hà coliate il Dia- 
dema, 
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dema, l'altra la vita mi toglie; ì es- 
ito della mia corona ti falualti tempo 
fà dalla Sfinge, hora losborfo di tutto 
il mio Sangue ti ridona la vita ; nel 
comprendere dal fine de'ruoi malori, 
chela tua E.egina hi ftimato per te 
dolce la morte, fà almeno, cheil mio 
•(Temp'o ti ferua per lege 'nuiolabile, 
che il morire per il fuo Rè fi rende 
■ncor pia dolce di quella morte nelle 
cui braccia per tua (alme mi getto. 
Mega. Mi dama , chi haurebbe mai pen- 
iate, che l'Ombra d v. Padre, td vn 
Rè, la di cui memoria tutt'toraà voi 
al rende fi cara, feflefi cotanto inte- 
xefsata nella voflra perdita, ch'ella 
Reda venifle à pronunciarne la fea- 
tenea . 

Sirce Non chiamare ingiuria quella 
meri-, che io Del» mi fon meritata; 
poiché s'io foo (lato la rea cagione eh' 
ei perderle la vita , come potrò viuere 
innocente ? 

Bar. Voi Msdama? 

Birce. Si R-runa , etù Forlì l'haurai po- 
tuto Opere ; tanta fona riebbe (opra 
di lui l'amore ch'ei nutriua per mè, 
ch'ei vuole fopra del mio deflino far 
parlare l'Oracolo, mi come che la 
Regina s'opponeua advn tal difegoo, 
temendo non fi rendefse fatale alla Fi- 
glia quella voce , che fi refe così infaii- 
fta 
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fta al F gliuola , egli l'abbandonò, ò 
per meglio dire fe ne fu^gl col l'o\o fs- 
guito di Foiba, e N:ca;>dro, ahimè 
rg!i fu afsafiuaro nel viaggia; ed ia 
tal forma io fai la cagione della di lui 
morte . 

Mcg%. Sì i mi cagione troppo innocen- 
te, per formaruene vo fupp'icio , a 
cui la ragione ripugoa ; e che già mai 
lelegei p ù barbare de'T rami. ... 

Difce Tùfsiraal infirmata Megara di 
quanto il deueà i Monarchi; qualun- 
que Tolta verfafì vo ("angue così pre- 
ziofo, f'èCtmprediritlodi querelarti 
della cagione, brache innocenti; , ne 
può chiamarli innocente, chi hà po- 
tuto cagionarli anco inuolontaria* 

- m-nte la morte. Quello è quel misfat- 
to irupMniro , che richiede ri meditato 
cafiigo. In tal maeiera mio Padre fi 
«rttje partecipe di quei!» Vitt-oa; in 
tat maniera vna morte psr mési gin* 
riafa mette in ficuro la dt lui vendet- 
ta, e cagiona la voftra Fortuna J ed i 
Pcfteri ameranno f mpr? ia nonni* 
branza d'vo caftigo sì gì -ilio, ia cut 
tanta gloria rilplecde; ed Io 
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SCENA Q_V I N T A . 

Te/io , Direi , Migara , Barena . 

Dirce. \ r A che veggio! Ah Signo* 
jyj. re, qualunque lia il vohto 
dolore , ditemi io breut ciò, che da 
tnè ricercate nello fiato in cui mi ri- 
trouo. 

Tifeo. Vengo ad intendere dalla «oflri 
bocca 1'eGto del mìo dettino; pron- 
to à morire, òviuere, puiche da voi 
riceualcormndod'intraprendere,, ò 
l'vno, ò l'altro. 

Dirci. Deh non v'affaticate, 6S : gnore, 
per conferuarmi la vita, e Ufciando 
operarci horore..... 

Tifto E voi lafciando operare il mio 
amore .... 

Dirce V uete caro Principe, viuete. 

Tifec. V uete dunque adorabile mia 
Principila. 

Dirci. C-datevi prego di peifuadermi 
voa tale vi , e confideratc, che le 
Dirce'ncr. muore il tutto è perduto. 

Tefco' Voi dunque mi condannate alla 
morte; ed iocoragriofovicorro. 

Dirci. A quali eltremi volete voi ridur- 
mi ? ^ ■ 

Tifiti. Oh D o.' Che tentate Voi d'intra. 
pteodere ? 

Dirci. 

Digitized by Google 



SECONDO. 4J* 
Ùirce. Pretendo di terminare con la mi» 
morte le comuni tue n ture , pretendo 
d'vbfiidire à mio Padre , di Tatuare i 
miei Sadditi, 
Tt/to. Qual leggetesi ingiufU può co- 
. mandare * -he rutti fi Tatuino, e che va 
fo o per ifea ? Forfè che à tanto vi eoa* 
ftrio^pnoquei cuori ingrati , che por- 
tano giuftamente la pena deuuta à 
quel ribelle di (prezzo , con cui han ri- 
putato le voftre leggi ? Quei Sudditi , 
che hanno ofato di porre in mani ftra- 
oiere ciò ette a voi foia per ogot titolo 
fì doueua f* 
D'fCt Edouri dunque dirli, che gl'ef- 
ftmpi plebei d'Anime vili regolino le 
azzioni geoere-fe deloro Monarchi ? 
E qual gloria d'vn cuor magnanimo! 
il riceuere dal Popalo vo e riempio, che 
Tempre traditeci Nò nò fe deuo pre- 
rìdermi qualche efsempio non voglio 
che il veltro Amore ; giache quello 
ch'io nutro per voi è iocapace di rice- 
nere al ajpoc le leggi. Con qual prodi- 
galità non hauete voi vet fato ilvofiro 
fangue per la comune falute f Quan- 
do voi dfbol I afte il Minotauro in Cre- 
ta; all'her che paoifte Darosfte.e Pe- 
rifete , Sinis, Phea > e Scitooe , che al- 
tro face une, è Signore, che morire 
per la public- quiete. Pertmttete duo. 
qjuech'yn eguai fete di gloria mi rea. 
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da vcflra non meo paffionata Riuale, 
che Amarne; il Cielo mi itminiftra 
ìmprtledtj ne della miadeiìra, e poi. 
cht quella con si c ombatt te , iaprì 
perlomeno faenficanni; ia tal i or- 
ri», feoon m inganna i! mio delie, 
pouè rcadeimi deeoa di Tefeo . Il 
lie#l*o Dettine )n q«cfto folo è difu* 
gitale, che per tatuateli m.o Popolo 
è accettano ch'io mora ; la deue per 
ladirTefadelvcflro, vna d lira si va- 
lorota troua Tempre rucue oc cali orti 
per accrefeere alia veiira fronte gli 
Allori. 

Tefeo Madama» io hò fatto noi niego 
varie belle azzionì, cèhò fatte mal- 
ti, nè ho fatto d'affai geaerofe, mà 
versila già mai con Canto p.-ticolo, 
come quella à cui hoggi voi mV-fpone- 
te; il valore di quello diaccio m hà 
xefoformidabile in terra, ed m ma- 
ire, epureaila volita prrfeoza tremai 
colui) che ha fatto ttemare va moa 
do Intero Troppo male s accordano 
affeme Amante, td Hetoe; mà fi- 
Baimentequ; fta volta ambi s > nilcono 
pf t feguirui ; non può vioer i'Heroe ; 
quando d« uc morire l'Amante, e J'vno 
atterra rutta laecftanza deli altro , fe 
Dirce rifolue di morire ella è finita 
ptr Tefeo . 

£trcs. Oh Dio! <juefto momento appun- 
to 
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tomi fa corofcere , che il folo veder* 
uì ponsàcim ntotutto il torte del!» 
mia ccllanza , ed il mìa cuore in fe« 
creta fi fh vanità della fu* fiimm* ri- 
belle. L*h^nore,chegi: far ua fofpi - 
rare co^ impazienza ii più Seri cor- 
menti, oonèpùche v» tiranno de' 
miei più cari deli i Andate, ò P/en- 
cìpe, ed almeno par pi ti delia mia 
, ripuraiooe, oon vogliate prcfeguire 
vnasì nd-fgna vittoria ; e f- j già mai 
quell ho.iore } chchà Uputo apimar« 
ui 

Tsfso Eh , cheaìiavifta deVoftri bslli 
occhi, ^ mere è l 'voi co coafigliere» 
che dà regola alle mie azioni* 

Dirce Nò^ò> gii Capete qual arbitrio 
mi rilètbr) bpra di voi, ancor doppo 
morte. L\ va fin d-itra è il più vali- 
do *poo,>gia di tutta ia Grecia; vi- 
nere dunque per il publtcobene,CLme 
io moro per la comune tallite. 

Teff. Pera l'Voinerfo , purché viua 
Dirceo pera lottilo giorno, pria eh' 
eiìad qu-lto fi pnui . Che importai 
me, ò laperdira, ò la co ; iferuatione 
d* *s Mordo t Perduta voi che più mi 
reft*,òdafalHarc t òdaperdere.? Ah 
Madama ! i "e voi fipefte tutt'hora ama- 
ri , come liete aimra, . . 

Dirce Bihoon oltragiii^te di vantag» 
gio queft'aftì.tta mio «ttore, eh? di 
Edippa, C gì» 
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già f peri menta prima del tempo 
quei dolori , nVquali voi Ihauetepre 
ctpitato. Permettete che fi laiui va 
tua» co di Popolotdtrgnodi compiilo- 
ne,acoftod'?Q mommio, che m*hà 
conceffo vn male sì voiucifaie, pria 
che quelli m'isuoti per forza uell* 
flets* mia Reggia. Perm.tcete que- 
ili conduzione al tn ; o cuore , di cre- 
dere eh; ù io non mi facr.rkiffi,%oi ne 
farcitela Vittima; echtt queHo (au- 
gii;; da voi anjato,fjrfandcl» d.l e mie 
mani i'«:U rà p ù per la vollra , che per 
Ja comune falute demotici Thebioi. 
La fuprema Maeilà ma) obbedita de* 
Numi potrebbe in quello momento 
yeodicarfi fopra de! voitrocape, e la* 
feiarà mè tra tante sfortuae auch'il 
roflored hauerio ftJU co.i il mia mi- 
sfatto lubricata Ja voitra morte . 
Tifeo. E poirefte voi credermi capace 
d masi indegna viltà , quai farebbe il 
vedermi fuperato io a;m , e dalla mia 
Prmc p. iia, e ricufare d'obb dire all' 
adorabile legge di morire per voi, 
quando vo vifacntìcate per mè? D.h 
fiate più magnani ina e Ytif di voi , e 
verfodimè. GonCderatc che vsa ta- 
le vii ti denigrerebbe ancora la voftra 
pioti*, col dareà vedere al mondo la 
fceiud'vo Amante ,sì poro d-gno di 
voi, e tuteli maiidj crederebbe che 
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t)i occhi della mi» Principerà non 
ben s'accardifiero Col dì lei corag- 
gio. 

Dìrce Mà r!rì;Tt?te.o3ignore,criefei« 
moro, lì! tu- in voi la più cara m tà di 
mèftcfla, fa voi vi fat? compagno dgl 
mio dettino, non per ciò potete fal- 
uarmt . 

Ttf'eo La mia morte pe ò non fari me- 
no gloriola, gticbefe noa hauiò po- 
tuto fa '«arili , hau ò per lo m-no fa» 
pocovag ungerti) ; {sparare du t ài- 
li Annnt.jfi rende p.T lore-vn fuppli- 
eie, lad^ue xrcppc dolce fi rende ad 
anime cali il potere v irfi anche tri 
gii horrori d vo ftpclcrc. 

Dirce. \h come- liete crude!?! Nsl get- 
tare drr.tru il m o cuore vnite,ron vn 
?e rgognofo difoidine arcor le fiamme 
•more fé AdJiu Principe, vinete, io 
Tel comando , vn troppo grande peri- 
colo minacia io quello luogo la mia 
gloria, e la prrfesza dell'tnico ogget- 
to che mi ronde cara la vita ffpone le 
mie brame ad vn troppo azzardato ci- 
mento: Addio. 

Teff 6 inginocchio ) Voi fuggite mia ade- 
rabi ■ Piencipefia , ed il veltro fatale 
add e 

Dine. Quictstcui Principe, egli ètrm* 
fo di fuggire , quante vo cuore sà 
cos'BiaiedìfFer.dcrfj. Viuetc di ruo- 
C » «• 
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uo,Dirceve lo comanda, {parte .\ 
Te fio. Vn veto amore non è capace daf- 
foggettirfi a lege veruna; e fe il voftro 
honore perfida tuttauia in volerci tra- 
dire , io rinoncio , ò Mad ina , al 
giuramento già fatto di fciopre obber 
dirui. 
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SCENA PRIMA. 
Dirce fo'a. 

SPietatiffima Cete di gloria, ! ili cui 
ciechi i mà nobili trafporti mi fin 
precipitarla mia morte, per far vi- 
uete all'eternità la mia memoria . 
Deh ritieni per qualche momento le 
impecuofe brame deH'ambniofb mio 
cuore ; permetti, ch'io confacri qual- 
che fbfpiro all'Amore prima di facri- 
ficarti in vo giorno, e iieto, e dolorofo 
la mia propria vita ; non temere nò, 
che il deCo di prolungarla ti contraili 
quello cuore, che fifa vanità d'edere 
lo fchiauo più fido d'vn generofo rigo- 
re. Quefti miei (guardi tiroidi, econ. 
fufi ( tributo troppo giufto ad vnbecr, 
al di cui polìell'o p ù non mi lice afpì- 
rarejnon ballano per impedire al mio 
cuore la nfolutione d'obbedirti . Ei 
ne mormora, è vero, egli mal voi on- 
tieri obbedifce ; mà pure fe domò 
arroflìr perverg^ gna , non ne arroto- 
lò che in fecreto Lo fplendore di 
quella gloria , che fi trahe da vna mor- 
te cosi gloriola , non è che per metà 
C } in- 
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ìnu'dbbileall hor cheli gode vna to- 
tale corifpandenra in amore Confo- 
Iati ptJC mio cuore, conforti, che 
rhoncredaMorjarcaafToluto mantie- 
ne le tue niolutìooi , al capette di 
di tutti gl'afsaltì , che tentano d abbat- 
terti £tù,ò Principe, che mal mio 
grado abbandono , non ottante laglo- 
ria , ca'è per accompagnar la mia 
merle; tu, eh? f ..'lo faceui ogni mio 
contento, tù, chefaceui iofuperbire 
il mio cuore, con U bel la ficurezza di 
con fpiacerti ; riceui quellodebol ri- 
forccjfhe fà rei fedi te l'vltimoauan- 
zo di tutta la sfortunata tenerezza 
d'vn j>iurtiflimo Amore. Su l'orlo di 
quel Sepolcro, à cui mi vedi volare, 
temotuttsuiale sfortune, che ti la- 
ici o , aliorchemi fò gloria della ftef- 
fa mia motte. Me ne fò gloria sì, mi 
éfeittde dentro dime vn cumulo fpa? 
nenteuole d'aogofeie . Impongo vn 
rigorofo fi!ep««o4 tutte le mie brame, 
e lo flefso miocucre kn fugge da me 
mede/ima. Adorabile Piìiicpe , fe,tù 

Puoi penetrare cor» vna tal confeflìoce 
eccefsa delia mia fiamma, fcuopri 
altresì !a violenza , c he quella cerca 
di farei fe fitfsa Io moro contenta, 
rhor.ore mè ne preferiue le leggi, 
mà p ù contesta fatei vtftuc*,fe hauti- 
11 potuto v utie per tè Colo. 

SGfi* 
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SCENA SECON DA. 

Iocafìa> Dirce. 

Dìrcc* C Iche dunque Madama il tutto 
ò è pronto | ed io mi figaro, che 
il voflro T teiia fh> atterrendo eco 
impazienza la vittima eletta. 

hcafta. Nò mia Figlia, ed almeno po- 
tremo hauer qualche giorno per cbie» 
deredal Cielo vnpiù gradito foccor- 
(o\ à quefto fine s'appreflano per do* 
mani nuoue vittime. Quefto Popolo 
non merita , che h di luì in- sfatti fi 
cancellino à cotto del voftro fan uc; 
egli ama meglio perire, che compe. 
rare à sì caro prezzo la propria fa! ute » 
Il Rè medesimo quantunque da voi 
oltraggiato, mofsodalle mie fuppli- 
che, compallìonardo le voflre dif^ra- 
zie, v'tfìre in quello fatto vaa total 
liberta. 

Dirce In vano egli m'effre vn benesl ri» 
guardeuole i quardo i! Cielo non vuo- 
le, che io £;i relli punto obbligata. 
Aiui non tecca d'impedire Peflecu- 
tiooe d' vn sì ef predo comando dell 1 
Oracolo . 

Jscafia.UQt acolo non s'è per anche fpie- 
gato 

Blue. Mi mio Padre s'è fatto intendere 
C4 li 
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li noi? ri Desini fi Torto abbarcati» pa- 
Iffati con la di lui voce, eipeffe Tolte 
l'Ombre de Tuoi Pari fetuone per in- 
terpreti fedeli de Numi . 
locafia . Co o tentate ui , che vn affare di 
tanto rilicuo rimanga ancora dubbie- 
fo ; ò fcfpendeteie per io meno l'effe • 
cutione,finà tante, che cflì Ueflì ne 
figoifichino ìmediatamente il lorvo- 
lere. 

Dir ce. Pretendere che li Dei imediata- 
mtnte fifpiej;fiinoconnoi , e vn pre- 
tendere di trcppoauillire la lor Mae- 
(là. 

lecefìa, sitte treppo presta mia Figlia 
in volere incentrare I?. mene. 

Dirce. Non è mai troppo pronto, ò Ma- 
dama, vn ricettario ieccorfo, e per far 
argoead vn malesi grande, non può 
mai eflcrai ne troppo ficuro, ne trop- 
po pronta rimedio . Ogni pìccioìa di- 
latione può rendere il male irremedia- 
bi le lo fon sea di tante morti , quan- 
ti fono quei miferabilì (udditi , che 
per mia cagicne fccccmbano al rigo- 
re d i male. Io fola hó cagionato la 
morte d Iofrate , e di Fedima ; ed 
ogni momento ch'io corfumo cella 
mia prrple/lrà aumenta à mè il delit- 
to, alia Parca il Trici.fo - Oh Dio! 
femai la di iei crudità confor-dert- 
Tefeofràla morte de'fuoi iam.glia- 
xi 



TERZO. J7 
ri» fc mai la mia tardanza ..... 

Jocafta. Appunto per Amore di Tefeo 
doueteviusreDirce; accopiarequaU 
cli^ tenerezza à vn cosìf-rande «irrag- 
gio, moSrarui egualmente e Princi- 
perà , ed A rimite . Voi hauete in 
quaflolucigo vna total libertà. II Rè 
con v'ofleiua, ìc chiudo gii occhi j , va 
tal linguaggio dourebbi: farfi a baftan- 
za capire. Amore c vn dolce Padro- 
ne , e quando è sì bella U fcielta da iui 
fatta, non dee arofìifi di fai pakfe la 
propria fhmrra . 

Dirre.ìo nonardifco richiederui i ò Ma- 
dama j fé tal ì riflv ffi habb no regolato 
le voftreazzìcni. I vofiri fecondi fpan- 
{Ai ponno forfè bautr hauuta qualche 
altra cagione. Permettetemi però dì 
dHrui, chea ben colliderne li voftrì 
configli} psrmi d'b.uer fucchista 
molto poco vtftro fargee , non 
ofraateui o da voi hìi:bi riceuuta ia 
vita . Quello <Jel gran Laiodfa cui £ba 
fiata generata, sà ben pei£uadermì } cbe 
del ce cofa è l'amare j ed e fiere Giusto £ 
»ià non già darmi à credere che f;j. de- 
gne di viuere quel cuore , che può pre- 
ferire l'Amore al mantenimento del- 
la propria gloria lo sò qnal D-.Qin.io 
fi può prendere fo?ra d vn cu-^re mi» 
pna.ìiino , io lo confetTo , e io. cc\i- 
&3o altamente) eh- il miofofpira il 
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pofTeflo d:iia tua nobile ellettìorte; 
mà quantunque qu^fta polla allettar- 
mi} godo di dare alle mie Sorelle va 
eflempio degno d vna mia pari . 
locafla. Nello (hto in cui Cete (offro 
tutto da voi , già cht !a confusone in 
cui vi vegeio prec pitata, non vi la- 
fcia cofifid^rare, che voi pariate àio- 
calla . Mà di gr. zia lafciate quello 
efternod'vra iluera virtù, e ramea- 
tat^uì meglio, che ia fon voftra Ma- 
dre. 

Dìrce. Se volcffi (cordarmi de! caratte- 
re, che vantate, voi me ne haurcfte 
femìniflrato va bjH'efltmpio All'ho* 
che voi ponefle ìo Scettro di Thebein 
mani firaniirre, vi ricordale voi , che 
io ero vof!ra Figlia? 

ìecaBa, Voi non erauate che vna terxra 
FaeciuMa. 

Dirce. Sì, mà pestale, che fap'uo di- 
(cernere ii mici oltraggi , f già lenti- 
no bollirmi nelle ver-e il fa -gue de' 
miei Aateaati Quel'o ftefso iangue 
con cui voi mi dalie la vita, fà quel 
m?defimo , che fi (df grò slihor cne mi 
dafte vrj Padrone J e queftoèquel (an- 
gue | che La<o vuol pù torto chiarna- 
reàsè, che (offerì redi vederlo fAiro à 
voftri ochij auiiito Egli rompe con 
la mia morte quei nodi it degni, à qua. 
li per politica di Statoci mi vede de- 
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frinita; ed io incontro voa morte co» 
sì gloriofa più per me, che per va Po- 
polo, cheg'à s'èfatto vn Monarcba; 
lì Cielo propizio ù ferue d'va Inter- 
prete sì adorato , per rifparraiarnai 
] affrootodi viueie p.ù lungamente in 
fcbiaoiiù ; es'ei rene in rifeiba qual- 
che fulmine , ciò farà per atterrare 
quel temerario eh.' bà ciato d impor- 
rai legg ; in vn luogo, ia cui io fola do- 
ueuoccmandare . 
locafta. S'offrite che il lampo di quello 
fulmine d (Tipi il foftro cieco orgo- 
glio. Voi fola intarsio fifte lo fccppQ 

diqueftofu'mir.e» sèi! Rè hà moti, 
uodi temere . 
i>;Vre. Non dite ce sì, è Madama, pol- 
che egìi potrebbe prt uenirmi ; egli sà 
il mio De ilino, mà ignora tutt'hora il 
proprio Fato. 1 ! Cielo faprà vendica- 
le li fuoi ritardati cemaedi, temete 
quella mutazione di cuivei !o pregate. 
Non fempre ber* s intende il Imguag» 
giodp'Num';qusndt- fi crede d'hau*-r- 
lo pienamente cemprefo . Vn* aper- 
ta fpiegaz on d vn Oracolo, d-e p ù te- 
merli, chel'enigmi fsrsie d?Ila p ù 
intiigsta rifpoffa . Ir-i'Uda parie eosì 9 
ferza liperne il p' rche, ed va tal di- 
{cutfo contro mia voglia mi sfupgs 
d=th* bocca P id^oac» voi intanto» 
ò Madama, à a^oio fup 3 tb.o.> 

C 6 la 



Digitized by Google 



éo ATTO 
lo pretendo di parlare eh Figliuola , e 
mifpìego da Regina* Vciche tute" 
hora lo fiete ce faprete il perche , voi 
fapete fin doueci trafporti vn affare di 
tanta importanza J poiché fé io aoa hò 
ia dignità di Sourana, ne hò per lo 
meno qualch: principio . Il Trono 
non hi folci diritti della natura. Af- 
frettiamoci d impedire le tiraggi di 
qusiìo Popolo , e l'Enza più confiderà- 
re quella fcderaginei ch'egli hà co- 
mefso contro di me , offeriamo al Cielo 
la vittima da lai pretefa . 
locafla. Domani quello Cielo potrebbe 
meglio f piega Hi In tanto voi lafcia- 
teinqu fio uo^ovn gran feoncerto > 
e feja voftra virtù por-fssdar fede al- 
le mie lagrime , voi ci rifparmierefte 
quefli morraìi (ptùecti. 
JDìrre. Quantunque s J vnifsero tutti lì 
Thebaoì aiie vofce lagrime ) io pcfso 
aflicurarmi, che le vtftre perfoifioni- 
con m; taranno mutar;- quella ri folli- 
ti on e, ches'èmolìrata iufL'ffibils al- 
le p?r(uafioni d'va Amante ;( poi ver» 



fo il I{è che giunge . 
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SCENA TERZA, 
£dtppo t UeaSa t Dine . 

£irce.T}ET qual ragione , ò Sipriore, 
ji fole te voi che fi d ffsnfchi la 
mìa morte? Perche fpit zzare rn ri- 
iiied.c ad oo.-.'i'ì'.o bi fa urtuo^e f Oìtni 
mome'otodi p ù che oritarda vi pri- 
uad'vfi Suddito, el'affiroato, che mi 
vico fatto lodeboiifce il votìro l'iato. 
Queft ombra di compsffiofie non è che 
vn ombra d'iauidia Voi m' balie te in— 
uidiato ìa felicità della mia vita ,e non 
per anche fodijfzcto , vi f^orpo per fi- 
no gelofo della mia morte; iou-dian- 
domi quella gloria ch'i per (eguir- 
la. 

Edip, Eh Madama , io !o vedo, il cer- 
caredi iarui grzz a,ò vn pei d.- re il 
tempo. 

Dirce. Il Cielo me tre hà compartito a 
balìwza ,per fcff Greche da altre ma- 
si io tuttala ne neccia . 

Jcettfia . Edourà f- triple il voftro Spirito 
cfiinatamente mafprirf] , qua oso alta 
fine br^urt bbe diruto »tflat-f»rlo ■ i 
molto, r he s opera ;n vofìtc fiuo.e r 

Dirce. Dou<ò>'c Tempre vtdeiri ■ v- f Va ( 
iouidiacotiVaUare le mie branv. - , 
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horcne più non fi tratta né d'Ernone» 

oèdìTtleo.' 
tdip. Si tratta baie di fpargere vn fan- 

guecusipretioiV, che per rifoluetfià 

verfarloli richiede vn nuouo, e più 

efpredo comare) ode Numi . 
Diree. Dubitate voi , ch'io fijper rifiut. 

tare voa morte ; che per parte del 

Cielo mi vieti Ai mio Padre intima- 

ta? 

f.dip. lo vi eonofoo, Madama , ne hò 
mai dubitaicd'vnsì nobile eccrffo de!» 
lavoflra generodrà ; ma alla fine Taf. 
fare non è ancora sì chiaro, che non 
fi) ntceilario qucfio fecondo coman- 
do. 

Dire e . Echi? parlaua forfè ofeuramente) 
mio Padre ì 

t-dìp Io non ne hò inizio eos'alcuna , le 
non da vn memento in qua, ed ho conci* 
feiuto da ciò, che voi non liete la vitti' 
ma, che ii Cif Io pretende . 

JD/rtv. Ss non m'hanno ingannata ci noti 
_ vuole, cheil S ogue ci' Laio. 

ìid.p. Tutto è vero Madama ; trai voi 
potrr-fte morire, e morire in vane, o 
lenza dubb ola Regina fleda fifentiua 
inspirata ad vna tale rifoluticne, ali* 
hor che ron le Cue lagrime bà d.ffjc ita 
la vofira morte. 

t>'"ce. lo non riceuo, che cooapppren. 
ione vaa si confula fpe«nza . 

£<!'> 
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Edìp. Quella apprenfione s' acerefceià 
forfè puma del tramontare del Sole. 

locajta Non comprendo doue vadi à t!t- 
minar que^o volìro difcorfo . 

Edìp. N a haurete gran ramarico per 
oor, hauerlocomprefo,' beo tolìodeefi 
vedere fuelatovn tal milierp. Madi- 
maf à Dirce } intanto voi iììte libera 
Jn quelli Reggia Le Regina ve I h* 
"di Siàd.-tto, ò pured<.titD.i notificar- 
uelo,efevoi beo in' intendete quella 
parola deue bali ami . 

Dtrce. Qualunque fecreto motiuo v'hab- 
biafhertoà qusfto eccella, troppo tar- 
do» di generalità , r on mi riiiiluerò nò 
i trasferire da Thtbe in Athenf,e l'ira 
de Numi, ed il coimodtll'odiu loro , 
che forti potrebbe dirime i fuoi pri- 
mi colpi fopra lo Spelo , contro di cui 
haurei ofatod'eccitare il lorofdegno. 
Voi ditechedomani volete fargli ef- 
ferire vn Sacrifizio eh ? 

Edtp, Da ciò ne fpero per voi »n più fa- 
Kort uo! deftino 

Dirce. Saprò trouire ancor io il mio 
luogo nel Tempio, e la efeguitò 
quanto mi detta il mio deu.-re; del 
li ma Dente Signor e , non veglio faper- 
re d'auantapgio. Io mi c'iotereflo co- 
sì poco, che fen za mettermene in ap- 
presone ™ lafcio fiwllate alla Regi. 
Da il «oftrofecreto . 11 miocoore deue 
hgt- 
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riormai cfserflanco d'hauer tanto com- 
battuto , e fugge vn'aftuta rete , cha 
jriene ordita alUmia virtù. 

SCENA Q_V A R T A. 

lecafla , Edippo . 

£A<P- TT\lterai vi prego, o Madama; 
JlV fapelle voi far (celta d'vn fe- 
dele minìttro , allorché per rendere 
mentitore l'Oracolo, ficeile efporre 
alle Fiere quel Faglio , à cui taut« 
fciagure minacciauano i Numi, fino 
à premetemelo , e Paricida , ed in. 
celluolb! 

icialia. Io ri giuro , ò Signore , che 
mi ni Aro più f deiedi quello non potè- 
«a [cit-giiere ilfù Rè nvoSpofo, poi. 
chequeitoeia vno de' fuoi più intimi 
Confidenti, ed elio fù vno dì que lli i 
cheraccompigtànei {'itale fuo viag- 
gio, eda iui sé irttefo il detefrabifè 
alìallinamentu d'vn sì gran Rè; egli 
ancora btamaodo (Sguaiate il (uo zela 
uelladiff fa dei proprio Padrone, cari- 
co di ferite, hebbs la fortuna d effer 
Cóttraatp mezzo toorto da vo si fatalo 
conflitto, - ed vii'anno intiero puotft 
appena reliitairgli le forze ali W per- 
dute, col fatigue. 
Viueeglisacora? 

hc4<k 
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IocaJIa. Sì Signore, egiì viue, e M^ga- 
rafuaFigiiaèlaconrìcìente d 0<rc:,- 
mi la perd u d'vn Padrone à 'w sì ca- 
ro le impcfe per Tempre vn perpetuo 
efigi io da quatta Reggia . 
Edtp, Sap?te voi , ò Madama, ii iucgo 

ordinario di fua dimora? 
locala. In vicinanza di quello Scoglio] 
che più vicino à quelle mura fì fcir- 
g«- 

Edtp. Fate vi prego, eh io poffa aboc- 
carmi con lui ; ò pure parlategli voi 
permè. 

locala. Vadoadobbedirui , ò Signore) 
fra vn hora, ò poco, più iaprò darui 
qualcherÌfpo(U;mà eh : d^uo dirli per 
pai te vcftra? Diqual cofa dsuo da lui 
informarmi * 

Edip. Dategli eh? pccofà s'è fpaifo fa- 
ma, ch'ei v'habbi mai ferurto; chs 
tu»' hofa refpira quei Fig io , della 
cui morte ne incaricarle ii fao zelo; 
chequefìa voce fà folpendsré la feri, 
tenza di Laio; potendo quella cadere 
foprad'pri Incoceste. 

locaftet. Signore» fr io non m' incanno 
queftr voct fpaefacosi d'improuifo al- 
tro non èche vn effetto dei; Amore di 
Tefco egli l'ha uri fatta giungi Ciao 
à voi , per mettete in appr;he,. fione il 
foflro cuore, e per faluare con sì bil- 
ia inueuzioael'ogetEod* lui adorato; 
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mi Forbì fapra facilmente fmentf- 
• re, chi temerario ofa tacciarlo d'in- 
fedeltà. 

Xdìp. L' innocenza d'vna sì teserà età 
potrebbe bauergli infpirato qualche 
compatitone per voftro Figlio. 

focaiìa. Le autentiche proue del fuo 
gran zelo mi fan credere diuerfarnen. 
te; mà fe di già riseria voce vi mette 
in qualche geloua, confusatene il di- 
nino Tirella , pubiicate la di lui ri- 
Ipofla , e fate comparire bugiardo 
1 Autore d'rn tale inganno. 

Edip. Da Tirefia appunto nafee tutto 
lo feoncerto , che aumentandoli ad 
cgm momento eatro il mio cuore, lo 
getta invno iti ano fpauentOj' Quello 
Principe, ro'hà egli detto, refpira in 
volìra Corte; prima che termini que- 
llo giorno voi potrete conofcerlo; mi 
palefando l'efier lue, 4 voi forti potreb- 
beceftare la vita; VoletTe il Cieio, 
che quello Principe sfortunato potette 
ignorare per fempre qual Sangue gli 
d iede i'efìere . Eccoui Madama, quaa* 
tomba detto Tirella, e me l'bà det- 
to con tuono di vo ce sì fpaueoteuole, 
che hi fatto tremaìre per fino l'anima 
in vn petto reale. Quello Figlio , che 
per decreto de'Fiti doueua eSere, e 
Parricida ed LoCC.ftuofo, deuecerta» 
mente hauer va cwor molta vile » va 
cut- 
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coraggio molto pei fido, nè-credu eh* 
ei fi nafeonda io qu-iU Corte ad altro 
fine, che per aflaffi tarmi . P^rqu-fta 
ftradaegliafpiraal puflerTodfi Trono 
Paterno, e da va tal indizio bsn toflo 
lo potrete concicele. Precurate di -ic- 
cauarnequ-'lachiareaza, che tutr bo- 
ra ci manca Procurate nel tempo 
Aedo di veder Tefeo j ditegli , che 
quella vocegli facilita il paflefTo d va 
gran bene; ditegli , che er^li tutto ii 
trapr rda i n fauore di Dirce , ch'io 
non v'tflfruj. Ma che oe dite, Ma- 
dama ) d'vna sì confufa mutazione, 
quai'è la mia ? 
locajia. Veramente, Signore , io flefla 
rereflo Acidita; nè £Ò corrprenoVrs 
per quat cagione vi treuiate sì d.ffs» 
rentedavoi medefimo. 
Edip. Così è, pocofà iiiicredeuodi ri- 
mirare Gema la mia pei dita r.e'loro 
fpoofali, m ir.oltrau'j fio alla forza» 
per impedirli , ed hora fer za fapere il 
perche, li bramerei amb'du? lontani 
da miei «echi , nel coìmod-.'lie di lor 
eoatent-^zze , bramerei , eh? li tra- 
fporti à vn reciproco amore m'hauef- 
feroI:beratoàqueiVhoraedi fef;io,e 
d-D ree. 

locaiia. E pure la loro virtù à voi ben 
ootj, non dourtbbirecdau-'li punto 
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Ettip E pure ne) fol vederli vn inco- 
gnito fpauento mettein nuclta il mio 
cuore, lamia ragione lo rifofpinge, 
ne può liberartene, io fletto nello fla- 
to in cui mi ntrcuo appena sò ricono- 
fcermi Quanto più confiderò il mio 
timore, tanto più in rcè s'acrefce lo 
fdegno. Mi ecco il Principe, ò Ma- 
dama, permettetemi che io lo fuga, e 
feil votlro cuore è meno agguato del 
mio ,e(egoite quanto vidiflì . 

SCENA O^V I N T A. 

Iccafla, Ttfto. 

hcofla. T7 Bene , ò Principe ! Che fi. 
la gorfica quefta voflra tardan- 
za.'' Qual rimorda pietà, qual vano 
rifpettode'Numi tien oziofa la voflra 
fiamma ì Vi fiate forfi fcordato il 
modo di foccorrere gli oppreffi ? E 
Dirce 

Ttfto. Eh Madama, Dirce non è più il 



tralice *o Figlio, ed à quello folodeefi 
l'onore fata le di falsare con la Tua mor. 
te il proprio Regno . 
loctijìa. Voi v affidate troppo , ò Signo- 
re fui lampo d'vnfalfo raporto. 



Ttfto. lo meglio d'ogn'altto polio co- 
nolcete va» tal vetità. 
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locitfia. Siche dunque voi couofcete alia 
Figlio eh? 

7V/«>. Al pari di me mcdefinjo. 

Jocafta. Daquaodoin<?ua5' 

Xf/ia. Da quello fteflo momento. 

locafia E voi l'amate ? 

Te/io. Io l'amo per 0 no ì riceuere con 
volto lieco quel colf o, che le farà vi- 
bratone! feno 

locajta. EqueRoououo amore difirugge 
le voftre antiche tenetene per Dif- 
ce? 

Tefio. Ahchequeda Principefla si cara 
yn tempo alle mie brame » troua in va 
amante fedele voo sfortunato Fratel- 
lo; à cai la mutazione del proprio de- 
ttino haurtbbe di già leuato la vita , fe 
non haueffi f p rato il pronto foccorfo 
d*«na morte più gloriofa ; e moren- 
dolo fua vece fapra almeno renderli 
degno del titolo di fuo Fratello, fe 
non ha faputo mer tarli quello d'A- 
mante. 

Joeafla. Come ! Voi farcire mio Fi- 
glio? 

Tr fio. AM<dama, icfono e il vo6r»j e 
il Figa, d La.o . 

focaSa Chi velo hà detto? 

Tefeo V» tt (limonio che più non viue. 
Fedina pria di morire diemmi quella 
notitia , non già che io ne babbi vna 
prou» maoifella,' mi quel Vecchio di 
Fot. 
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Foiba, àcui fùdavoi cornei?* tempo 
fai- mia morta, faprà meglio artico 
rat u: di quinto vi dico, ed egli più 
chiaramente v'infoi mera d'vo luceiio , 
di cui fm bora non ne r.ò potuto rie*- 
uare , che vna cognitione confiti*.. 
Qael poco che in mìo fattore has po 
ture -palliare gl'I of «retri lofpiri d'va 
Moiibondo perebbero male has&tt- 
**midei gran dirìttodi regnare, vi pre- 
go però ì ò Madama , à ieu.ire dal Rè 
o;;iii (tipetto , che vn tal teepriinento 
d:!ia mia nafeita fìj per fruatgli Io 
Scettro. Qualunque honore, qua! un. 
que d'ritto babbi potuto concedermi 
v.ia tale diebiaratione , io vengo to- 
rmente ptr con trattare cpn Dirce Ja 
gloria di morire. 
locala. Ionon sò feForba vorrà cor.fir- 
mat? vo tale difeerfo , mi ch'egli io 
COnferm? j ò;ò, permèpertetò mol- 
to à crfd?rui Ttrefia s accorda col 
voflroFidima, per quanto me ne hà 
detto il &è, oell'aulcurare ia falla 
niorted rriioFi^lìo, quello non è pò 
co, ma p*tre il mio cuore non sa lafcia- 
re d'bajtìer per fofpetta la voflta fiam- 
ma . Io per voi non let to ii rotiti mo 
uicienti dei fangue,' io vna parola il 
mio cuore tutt'hora vi riconefee per 
quel di prima, e peno à riccoofcere 
va Figlio, quando mi ciedcuo di cro- 
llare 
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ttarevn Genero. La natura non pad* 
d'intelli^Fiizacon voi, ed ella abba- 
ftanza mi fi conofeere, che ne'volìri 
tralporti fi fà vedete più Tenere d'a- 
mante, che quello di Fratello, che 
vn Fratello ama con minor ardore vna 
Sorella ; fo pure Cotto va tal nomi 
non fi nafeoode vn Amante , à cui fo- 
to fi rende cara la morte, perche affi- 
ttirà la vita di quella ch'ei chiama (ua 
Sorella 

Te/ee, Ah che mal conofeete, ò Mada- 
ma, ciò che può la natura trasferma- 
ta in vn perfetto Amore,' troppo dol- 
ce fi rende il morire per voa tale So- 
rella; fe io p.-r lei hebbi tenerezze da 
Amante , hor da Fratello l'adoro. 
Sotto nomediu?rfo ccntèruo tuttauia 
la AeHa piffiooe; Quella vnione cosi 
Oretta di (àngue , non puòrenderemea 
vìgorofa vna fiamma accefa dalla fola 
virtà. 

focaii a E bene gii che così volete fiat» 
mioFigho,' nelle voftre fiamme ince- 
linole, già ieorgo qualche prine pio,' 
di quella forale inclinazione predetta 
da Numi à mio Figlio, contuteociò 
per rendermi p ù firura vna tal verità, 
bife^na v* adattiate il rimanente del 
fuodeflino. Siete voi l'Affartiuo d va 
P<dre,ed'vnUè. 

Tifo. Ah Madama! à quella fola pam. 

la 
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7* ATTO 
la mi fento riempir di f pausato. 
locajia. Tantè qu.fto era l'borrido de- 
ttino di mio F'giio ; la di lui vita 
coodenata dal Cielo ad vna sì elecran- 
dafcsleragLie, non hà poiuto sfuggi- 
re per metà l'afe™ dente d'va A'ìro 
cosi n^iiii wO ; s'egii ancor viu. , egli è 
1 vecifor di l'uo Padre, quello è l'vai 
ce, & indubitabile fu-TCarattere? , la 
fola murre patta liberarlo da tal mi- 
sfatto. Pr-.'icipe fi fit te nuo F glia 
ri fuinziateà tutta la v ftfa nputaz o- 
ne , d;tecbe !e voitre virtù fon itu- 
iciietate enormità ( e per portate eoa 
niente va nome» che vi riefee sì caro 
«ceriate li titoli d'Inceftuwio, e Parici- 
da: àqueuVfoI contrafs; p;o. ... 
Ttjeo. Eche?* La nec< £Tuà delle virtù, 
edv'vitij, dee regolarli à capriccio d' 
va Altro dominante , haurà dunque 
l'anima noftra giurato vn tal variai, 
hggio all' inabilità del D-ftino/ 
Vna legga fourtmmana dourà duoque 
firafcinarla ciecamente) hot dalla par- 
te dei bene, bordi quella del ma e? 
Sichedunqu; regolati daiìe immuta- 
bili determinazioni de Numi , faremo 
viftuofi fenza merito } vieiofi lerrza 
misfatto ? Ches'aiterri&o li Tempi/, 
che s'affa fóci no \\ Monarchi, tutta la 
colpafarà de Numi, non de'Mortali ? 
La neftra volontà aon potrà dunque, 
ne 
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TERZO". . fi 
nèamare, nè odiare, oè Céguir, né 
f agire, Graon quel folo che le risa 
cieccameate dal Fato prefcritto ? 

Xocafta. Che che fucceda ne gl'altri ,'eglì 
è certo, ò Principe, che li N agii uba 
pernio ingariiiìrfi nel dfftm di mfò'Fi- 
gl o; tfli troppochiarsmeateV.. ..■ 

TefiQ . Eh degnateui, M'.darm, d' ef- 
(ere meno oftinata in vna Cile opinio- 
ne . I I Cielo grttttfflÌMo nella diftribu- 
zionedei premio, e del caftigodouu- 
toalleneiìrearzioni ci faaorifce col 
fuoaiuto", nidi a noi Isfcia libero l'o- 
perare . Guardiamoci eoa tatto ciò 
d'inno'trarc li noftri fguardi'ln qae- 
fti imperferutabiii abifli . Delfo hi 
potuto incannami con vna falfa ri- 
(potia; l'oropuòdar fiato alla voce, 
che la pronunzia ; e l'Interprete del» 
li Dei può lafciarfi fedure da quelli » 
chela mia nafeira aiiontana dal So* 
glie. Li Tempj non Tono eflentì da 
federati. Per lo-meno to poflo aiiicu- 
rarui, che il foio valore di quefto brac- 
cio m/hi accompagnato ne' miei ci- 
menti ; rh'io non hò mai veduto la Fp- 
cide in cut da empi} Aflaflfini fùcomef* 
fo voa sì-enorme smpietà , che oe me- 
no, la fatalità delia pm fpaaenteuol 
difgrasia , haurebbe potuto aulirmi 
ad eflerc condcttkre di quei Lid/i» 
delta cui razza troppo nè hò puniti i 
'Èiipp§. , D p« 
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per douerne tutt' bora accrescere ìt 

"* rumerò. 

locafia MàLaio hi parliti, voi ltefTo 
I oè h.uere veduto la di lui ombra , fono 
taoto li rifcontri dell'Oracolo eco la 
nudi/ima, che non fi può imputate ad 
altri ebeà quello Figlio la di luimor- 
tei egli oè hà detto à ballanza nel con}, 
mandare, che col tuga: della fu a ftit- 
pe fi cancelli va impulito mislatto: at- 
tendiamocontutto ciò li fentrraenti 
di Furba. Quello come compagno del 
dtffooto mio Spofo , («a l'voico teli 
mooio delt'eller vollro Se vo liete 
reo, tilpaim ateui la di ui v.tta, e 
per tema d'arollrre prouedeteui ideilo 
d'altri Antenati. 
Tefeo. Io lo vedrò,ò Madama, e lo vedrò 
fenza turbarmi , ( farle la lavina) la 
mia nalcitacoofufa, hà quache iocer 
tezzA ; mà egli è p ù che certo, che 
quella delira non hà potuto a uilitli , lì ■ 
no al l'indegnità d vn Parricidio. 



Fiat dell' Ulto Tenti . 



AT- 
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ATTO I V. 

SCENA PRIMA. 



ùirce , Tefeo. 



T>\rce. Q I, ò Principe , già l'amore 
O ìuficgaua le mie fperarze col 
/rendermi credibile il ritrcuamento di 
mio Fratèllo; e qiHl'hofiore gelofo, 
che non pcteua ftffrire mi rafie dal 
Fratelloicuo aia lagloria dVna mor- 
Ce cesi pforicf«,oon mi vì-taua peiè di 
viuerp-r Te(e<;eÌ£fc au- doxemen- 



Tifcrta fpcranza di mia pc*rn.ieGlà . 
fe in voi io rìtrouo qusfto sfortunato 
Fratello, <jua!f?uore niì refta \\xx à 
f pera re dal Cielo, quando che fenra 
cffei>dere,o l'h' *efe . ò l'amore , più 
non mi lice prolungare i miei giorni! 
Se il Ct'o rifiuta il mio fangue, do* 
«raffi appagare col voftro, e cjuand' 
ancheper vn miracoloreflalììmo fatui 
ambedue, comspotrà gradismi la vi" 
U) lenza la Scurezza di doner viuer 
per voi . 

Tefeo. Il Cie'o, Mdama, gode d'arri- 
uareà luci fini per ftrade del tutto fe- 
crete, e tremai oon potiamo cono- 




D z 



ice- 
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licere» fe nondoppo vna lunga f*rìe 
d'accidenti ; quindi è che l'ofcuro fu- 
ceflujfcl miodubiota dettino, aoo ta 
glie a fperanz* di nuoua muuzione; 
Io ncn pollo ceni- Amante, ciò che 
pedo csatare com3 Fratello , io mi 
pregiato dVn tal titolo, fio à tanto 
chefarà necefìario il morire; mà fe I 
mai per altre fitade v'efferifee il Cielo I 
guaiche foccorfo, voi non haurefte co- 
sì tolto rifa luto di viuerc , che io te- i 
flarci d'cUer volito Fratello; poiché 
finalmente intanto telo può gradirmi t 
ò ia marte, ò la vita, in quanto ò l'vna, 
ò i'altra può rendermi caro alia mìa i 
Priociperta. 

Dir ce. V\i fuoco sì mai eftinco non deus 
regnare ia va cuor di Fratello i quaa- 
do paria la voce del 3augu.: dcue tace- 
re l'Amore , e qua l 'fiora queftì noo fap- 
pi raarfteaerGl^asa reato t egli.è mr- 
glia morire per eltiagurre le indegne 
tue ti* ai me 

Tejìo. Permettetemi, Madama , di con- 
kruare ancora (otto il nome dt voflro 
FiateiloSammesì nobili . Io confer- 
uo tutt'hora li medefimi occUi , e voi 

. lelleiìebdlezse, feilsr.;o Dettino è 
dubbiofo, oonlofoao le mie brame. 

, li miocuòreooa si achetearfi al le per- 
fuitioni del Sangue, l'amor fo!o lo 
martirizza, l'amor foto lo fà fofpira- " 
re, 
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re, e per godere lenza colpa d'vo tal 
contento , mormori fouente del nome 
diSorella. Quello crudele Protettore 
de'miei più cari deliri tiranneggia il 
Fratello per fauorire VA minte ,e oar- 
tecipaad ambedue le nobili premure 
di morire come Fratello ! di viuere 
come Amante. 
Dirce. Ah prone troppo manifefte del 
Sangue di Laio! Il Cielo che vi detti- 
no à fiam me ineeftuofe , bà Caputo «n- 
* ' cor fradicarni dal cuore quell'horrore» 
die dourebbe imprimerti* il (arrotan- 
te nome di Sorella ! Ma fe l'Amerei» 
fi con voi da Tiranno, Dirce non 
vuol effer complice de'voftri trafeorfi , 
ella meglio di voi sì d ifenderli da que- 
llo ioterno feoncerto , e fe quello è il 
voflro, tale non deue elTere il di lei 
Dettino. 

Tefeo. Siche dunque , Madama, la ve- 
ltri Tenera virtù mi rimira come col. 
peuole ? Senzi riflettete che quel Cie« 

Dirci. Sì, quel Cielo, che vi sforza ad 
edere fcelerato , quello fttflb facen- 
diui degno dì feufa m'ir.fpira per voi 
quiiche compaflione ; L amore è va 
veleno cesi dolce à nolìri feefi, che 
non Tempre permette alla ragione d* 
effere da noi approuata ; Io fleffa ebe 
-con tutto rigore mantengo li diritti 
- . DJ dell' 
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dell'Amare, amo in vosi dubiofode- 
ftno tutto ciò, che m'inquieti,; io> 
rea so dir: quii coti più mi gradi. 
Ica , perche e,u.efiocuorenonola(pie- 

. garfi, etroueqwicbe piacerò ancor 
in tanta coofulion d'accidzoti . Io mi 
protrilo di non amate , che da Sorella } 
e potè te mie azioni tmentìfeono le 
mie protette. Ah Principe ! Deh fé 
fia pjflibde non fiate, mio FiateiJo, e 

. . permrttett-midi morire con quei fen« 
ti menti , che sà «Spirare la Gloria à 
nobili Amanti. ,. ' *■* 

Tefeo. lo p'zi v'ho detto , Madama , che 
po lo celiare d'efler vplho Fratello» 
quando voi vi rifalli '3 te d i viueretpols* 
io più chiaramente faiegarmi f il vo- 
ftro amore noo sa difeernere lenta di 

i me hpiùfccreti (entimemi del mio 
cuore? Deh poiché quello è tutto vo- 
flro, penetrateci) ò Madama, e feor» 
gete,ch'egli lenza reato può contcruar 
la ftu fiamma. 
D'fct. Dunque voi m'ttauete ingannata 
convna talefinzione?Duoque.... 

Ttfto. V'hò ingannato lo Callidio, mi 

voa giufla diffrazione m' haurebbe 

fatto tentare ancor di vantàggio; Per 
ronferoare vna vita sì cara , poteu» 
fenza fciopolo il mio Amore leruirH 
d'vna tale finzione 
Dircc. E. qual fratto hauete riccaua- 
" * - t» 



QVARTO. 7* 
to da quella menzogna > 

Tcfeo. Non altro » che far conofrere » 
che viue ancora «olirò Fratello , Forbav 
l'hàcoofeflato, e lo iteffb Tirefia ap. 
prouaquefio fortunato 111 stage ma, da 
lui sè Caputo , cb'ei viue in quella 
Corte; Soffritti dunque che ancora vn 
memento io inganni lìdi loro occhi], 
e giache in quell'oggi dtue riconofeer- 
fi quello Fratello, concedetemi d'effer» 
lo , finche quello lifcopra . 

Dirci. Io vi condono , ò Principe) va 
inganno» che ha fabricato l'Amore» 
Clichè nuda può difpiacere doppo la 
Scurezza d'edere amato; mà come 
azardarai à tanto fenza ver un lundi- 
mento ì 

Te/io. Megara m'haueua rìuelato il fè- 
creto di fuo Padre » e da ciò hi prefo 
motiuo d'offerirmi per !a comune fa* 
iute » mà io non mi fcruiuo d'voa tal 
frede, cheperrrjorireiovoflra vece, 
lifuceflb hi fuperaco la mia attua- 
zione, ed il mioamore vede quali io 
Scuro la rodra vita. Se vogliam ere» 
dereall'Oracolo .quello Figlio hi ver- 
fato di propria mano il f angue del fua 
Rè, e Udì lui Ombra parlando del 
caltigod'vn gran misfatto» li fi inten- 
dere a baita .ìzì , eh 'ci la bl fcielto que- 
llo Figlio per vittima . 

Oiree. Principe che che ne fu ,ce(fate di 
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pi» impedir la mìa morte, il mìa de* 
ilino non viene fpecificato per mezzo 
di nuoui Sacrifìci ; la Regina, che 
comparisce, fà ch'io mi ritiri , infor. 
mata dt quinto m'hauece detto teme- 
rei di troppo inoltrarmi . Addìo Prin- 
cipe, giache volete che rìnafchi lamia 
fperanza, non vogliate celare dì Tao- 
taggio vna sì importante verità, ferui- 
teui del voftro Pereto per vtile comu- 
ne di due Anime amasti • 

SCENA SECONDA- 

hcafta> TeftO) Morfina* 

Uctfia. pRiucipe, io di già hò par- 
li lato con Forba , e guanto 
egli m hà detto pnò dar fede al voftro 
fuppofto . Va incognito PafTsgero 
motto da quel la tenera eia, che dava 
Aftro inaidiofo condaonauafi alla raor, 
te prima di conofeer la vita , riceuet. 
teful MonteOtero dalle di lui mani 
mioFiglio, fenza richiederlo nè dei 
di lui nome, nè della Patria; temen- 
do, che nel ritorno , la natia curiofi- 
tà eoo gii perfuadefle di ricercare fot- 
toqual Ciclo ei cooferuaffe la vita. 
Fcrba nondimeno- hà dij>iù veduto 
quafiogn'anno qucftoPaflaoero, offri- 
re Sacrifici) nel Tempio d'Eiidr, così 



QjV A R T'O. Si 
l'vnoè conofciuto dall' alerò feoz'ef- 
ferG di vantaggio fpie?ati . 

Tefco. Siche dunque , Mada^ia^ io non 
fai vn Impoilore, fiche dunque viuo 
voftroFigliuolo. 

lecafta. Amidi più che al dire di quel 
Foraftiere , quello Figlio gode la For- 
tuna d'vnafublim; dignità. Pottebb" 
eflere, che F dima vi-ricc-uefle dalle 
maoidi quel Forefiiere, e che poi- ri- 
trouaudo aTrazene voftra Madre ado- 
lorata per la perdita d'vn Figlio , rice- 
vuto da Egeo, i quello egli v'offrrif- 
fe , e voi da elio folle addottalo per Fi- 
glio. Tutto ciò che può rendete dub- 
biofovntalaffare, fi è che vedendoui 
il «olire Ftdima impegnato in vna 

. fiamma iocelluofa non v'habbi parlato 
di cofs aleuea , fe non quando dalla 
fierezza drl maleei lù ridottoall'ellre- 
mo Dall'altra parte Tirela tr «03- 
cuta, che quello Figlio viue, e viue 
inGorte; fiche voi potete ellerlo , e 
potete nenelTetlo;- mà paflUmo auan- 
ti j credete voi à Forba.^ S'egli noa 
ha veduto mio Figlio, hà petò vedu- 
to la murre d i Rè, ei ne conefee 
l'Affaflìno ; volete voi permettere eh* 
egli vi veda ? 

Ttfeo. lo lo vedrò, ò Madama, elofiò 
attendendo con impazienza, ficuro, 
come già vi dilli, che non vi laretbe 
D S ft »' 
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j «ita difjjrazia per mè cosi fataje , che 
bauefle potutoauilirmi , ì fumi coa- 
dottiered indegni Alia ilio i. 
hcafia Kob vogliatevi prego, òSigno- I 
re, oft'oarui cotanto fopra voa lem- I 
plice corigietitra, e permettete, che 
quella ceda alla pura verità.. Gelofa 
Fcrbadi non pregiu-icareàlla propria 

■ gloria, incolpigli AilaiTwi d'va col- 

, po-, chefù opra d'voafol delira, il di 
. -ut yalore Ceppe trionfare di tré, ab -" 
battendone. due, e riduceodo l'altro 
alli eflremi. .Egli ietto poco fi barn- 

- !, mi confeffatain ginocchio la propri» 
debolezza; n braccio tol», ci m'U 
detto, (cagliò tatti i Corpi t egli folo 

i- vietò a tutti tré- il paflaggio, ed. va 
misfatto sì sttrece è opera d'voa fot 
delira..-- r,- - . 1 p i. 

Tefeo. L «fserfolo contro tré 00» rende- 
iimisfjttosl jttroce ; ben é Vero, che: 
ogoi frmpl ice attentato contro la viti j 
d vo Rè, rende feiopre federato l"At> 
Ca| itote; giàcheitnatù MaetU d?»« 
Regio Vo to, dee fai di lì in gire re li 
.M-earchi , anchefotto fpogtie roen. 
lite. L'Afsaffìnò di Imo Sur egli va» 
Iorofo quanto fi migli , è fempre de- 
gnodi morte. Per mè coìifclsd, ebe 
il mio valore m'hà già mai pollo alt' 
impegoo di combattere folo contro - ( 
trèi «è i L voli ro Foiba potrà rarefar.- 
; ,. ni 

Digitized by Google 



«Ì_V ARTO. ■ Sf 
mi i non baueado io già mai veduto I* 
Focid; . Ontuttociò vediamolo, io 
tn'ei'pDngorenEatin-Qrealladi lui vi* 
Da, evi giuro ch'egli meotilce fé vi 
dice altrimenti* 
ìdcafiaallcGuardie) Fate entrar Forba. 
(poi àTeJeo) Piincipe Desiateci be- 
ne. 

Tefeo S'egli è hucraod'honore, oon h6> 
che temere - 

locajia Voi vorrete» mà troppo cardi-, 
rilparmiarui.la di lui vi ila . 

Tifea. Gh ci venga; quei a tardanza m' 
vccid?; e £ il mio riCp;tto mei per» 
mettile, mi lamentareid'eisetui trop- 
po Colpetto. 

SCENA TER ZA. 

• lo: ajla, Tefcc, Furba. 

2lK«i?«.T)Erraettetemi , è Piincipe» 
i (.àTt/eo) ch ic (Diagli fat- 
ti, evoi habb alci* booti d> tacere-, 
(i Forba) Foiba, ramiate voi que- 
llo Principe i? Lo conofcete.-' E' egli 
mio Figlio? . . 

Sorba. Iov'r.ògiiV detto altre volte, ò 
Madama , che più noi vidi , da-che lo 
perdei, edvnsiloogo tempo non la- 
Ccia riconofeere vn Principe, che alt'' - 
haiaappenaeranato. 

0 & locaBiL. 
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locatiti So ancor io, ch'egli è impofli- 
Bilericonofcere adulcoquel volto, che 
foìfividdeoellefafcie bambino. Mi 
come, chel'AfsalFiBodi mio Marito, 
deueefsere ancor mioF giio,lofpacio 
di Cedici acni aon lo doutebbe hauer 
cangiato io maniera, che non ne pote- 
tte hauer qualche Idea benché coofuia . 

Forbu. Eh Madama , conferito troppo 
yiuarideadell'Afsamao d'vn Rè si 
grand? , per cbbliare in sì poco tempo 
vna sì fuoelìa memoria ; fe votai con- 
trafegno dette farui ricoaofcere volt» 
Figlio, io vi polso afficurare che que- 
llo Principe non è rampollo d' vn 
Tronco sì ii!u»re; madifiogaaaceui, 
e fap'ate, che la di lui morte aon è mai 
flato io sforzo c£vn braccio Paricida . 

Incallii. Edi che dunque, è-Forbar 1 Voi 
hauetecognirocedd nome di quella 
A(s.ìlfino, vci lo concfcete . . . . 

JWw.Sì, Madama, e diioui di più il 
luogo di (ua dimora, l'altezza del po- 
llo lo rui 0 troua. 

lecafla Perche dunque nafconderlo alla 
mia giufta vendetta? Mà potrete voi"' 
coruir-cerlo? 

Ferba. Goa lelu? ft;fse parole. 

locafla Io mia prtfeuza ? 

Foiba Ancor quello taro , ò Madama ; 
ma forG non vi gradirà vn tal fetori- 
meato. forC non au crederete ■ 

Zi/re. 
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JV/*«.Nboò, pail» pure lenza temere; 
e palefa il tutto con (incerila, acciò 
che il Figlio di Laie ne polii prend te 
quella vendetta, ch*>en fi deue ad vna 
tsie empietà . 

lue. -.fi a Adaggio, è Principe , non Cete 
voi per «oche così ficurodeU'efset vo- 
lilo, che come figlio di Laio dobiste 
addofsarui eoo tanta franchezza il 
vendicare la fui morte , e qaasd'ance. 
ra il Cielo v'uaueise (cielto pei Vitti- 
ma, iofoladeoo pretder vendetta del- 
la raortedvn si il'uftre Contorte. 

Tifeo. Prima però di morire pofs» pre» 
tendere con tutta y,iuilizia di vendi- 
carlo come (ito figlio 

Feria, Ve voi lo fiate , ò oò ,ìo non pof- 
loafsetirlo; vidiròbeoe, ò Madama, 
che Te Uro è così degno d'ifseivo, eoe 
io l'accetto »per mio Sourano, al (ole* 
nome ch'egli ne paeede (>r.> nxb:s } 
Signore, è vendicate si fuppiuo »n 
Padresì g^nd-, è non p -imettete : 
che noi ricocofeiamo più in 'oi ii Ytra 
(an^ue di I^aìo. . ■ ^ 

leccia. I/ruateui , ò Foiba; ocminst? 
quefio Sacrilego; td io vi giù'» per 
quuCe'ochc n'«fco!ta , che non r 
larà luppncio sì »'tnxe,cbe podi de 
gnamjjjte appagare il giù!!» ,w">. }«•' 

lab*. W fe qmùo l'ofse vna t: . > 

41 
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da voi teneramente amata / Se i» »È 
dicefli, che quelli è il Pieicipc Emo- 
nevoflroN potè, Creonte vollro vni- 
co Fratello, il Principe Lieo, ò pure 
il Rè voli, o Spulo potreile voi darmi 
fède ? Vorefte voi tuttauia conl'erua- 
te implacabile il volilo fdegno r 
locaiìa Troppo bene m e a oca la di loro, 
innocenza 

"Ferbit . Voo de- quattro nominati , e for- 
ai più reo di quello,, cb'ei fi crede j ed 

10 ho luogo di fofpet tare, che, «ria trop- 
po ardente brama ..... 

Ucafa.. Ecco il Rè ,che fera viene. Dite 

11 tutto alla tua prelenza. 

,: SCENA C-_V A R T A. 

X.dippa y locafla, ^ Ttfeo ,, Forbì* 

Mdip. Q E. mi y b Mattala* , ri trottate 
tj voFigliQnel PreocipeTefeo» 
l'animo mio s era troppa ingannato 
ne'fuoi timori; egli non è capace di 
auilitfi ad azioni indegne d :l Ino co- 
saggio, per rimetterli al po&flo dei- 
Trono Paterno . Va Guerriero così 
geaerofo forra per lo meno io campa 
aperto la mia rottila . ( OjJ'crumdo 
Feria, chcjlàmdifpatte.) mi quan- 
to più io confiderò quello Vecchio par- 
ali 4'ha.uetio tempo fa rifeoatrato A 
Utili* 
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— trone. Le rughe , ch'egli porta fui 
volto, eoo mi permettonodi Iko- ta- 
li: farlo. Bitumi torba) m'hai ti 
mai veduto? 
Torba. Si Signore. 
jEdtp Saranno Tedici in tent'anni ? 
torba. Crea queiio tempo teogo quii* 
t! checoofuforaguagjio. \ 
Edip. Dimmi in tal tempo facelti mai 

alcun viaggio-*. 
Forba. Sì Signóre, nella Focide , eli in 
vn paflaggio» ........... 

Edip. Ah! S'io non m'inganno hoM ti 
riconofeo. Madama, qu'rroeynode' 
miei AfiuTmi fugitoalla morte , e ' oi 
potete defiinarlo al meritato fuppli- 
cio, s 'eir,oniccif- il Rè «olirò Spa- 
ili, fu per lo meno complice del de- 
litto.. ; ■• 
ìtcafla.. Queflo è»node'vo(lri Affamoi l 
Oh Dio! Che mi dite mai, ò S-gcore ? 
Edi? Sì, Madama, egli fà quello, eh' 
iolafciaipsr morto, e carico di feti- 
te. 

Forba Come Signore ? Voi at baiate 

ferito? 

Ed:p: Si Perfido, e per tua sfortuna mi 
.- riocootraOi nella Focide .Tù folli »no> 
di quei tré Scelerati , ebe reftarooa 
abballiti dal valore ctì qtr. Ho braccio ; 
all'horchefui coltretto d irrlpofl-flar- 
mi net foia* di qjvel paleggio , che tùì 
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ben fai, e per dirti ancor di vantaggi») 
tù folli il terzo de'mie aggrefsori . Sei 
Codisfatto f 
torba. Se voi fapete ben dipingermi il 
volto de'miei Compagni , farò cortret • 
to di cedere,e confefsarmi atterrato da 
voi. 

£dip. E che? Credi luche lo fpacio di 
ledici anni, m babbi (cancellato dil- 
li memoria le loro fattezze? Nò, nò, 
MB creder già' che vo'azztooe si nobi- 
le babbi potuto vfeirmi si credo dalla 
mente, e quantunque oel calor della 
pugna, noavi fij tempo da perdere 
ael riandar le i'atezze de'cambattenti , 
doppo d'efsere flatoin quefta tutto co- 
perto di ferite feppi contemplate à 
mio bell'aggio vaa sì gloriofa vittoria, 
lvlà tù nondimeno olerai di negarlo, 
e non voraj riconofeer per vero, ciò eh' 
è indubitabile- 
Torba. Se voi Capete ben efprimere li 
miei Compagni , io vi giuro di otto- 
uo,cbemi dò tinto. Cii a la Regina li 
conofceua 
Edip. Giudicate voi dunque, è Mada- 
ma , quanto f:; vana la difTcfa di coAui* 
11 primo de'trè, che rkeuette da que- 
llo braccio il caftige, nieriuui appe- 
na vnalegier rinembranza ; picciolo 
di ftatura , bruno il colore, Iofco va 
foco lo fjuardo, rugofa la fronte, fe- 
re- 
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roce J'afp.tto, mà per verità huoino 
di sì poco valore, che lo vi^di al pri- 
mo colpo atterrato. I! fecondo poi) 
quanttl.iqueroifembrafle in età iu»n 
lata, hautua però, vi giuro, va gran, 
coraggio , la fronte aliai fpiciofa , per» 
fpicace lo feua'.do, nobile la carna- 
gione, caluod auanti, qnafi tutto ta 
nulo nel reftantf del capo , miclitloil 
fembiante, fieroilpnrtameoto, ed in 
ine può vederli e la di lui Datura, ed 
ancora qualche fomiglianra nel volto; 
egli teppe benillìmo rintuzzare li miei 
prim colpi, duevolte arcora fecemi 
folleggiare, coperte del mio fangue , 
le veSi, al fine fu ccOrettodi cedete al 
valore della mia fpada, e vi cenf (lo, 
che il mio cuore fanti vna non più in* 
tefa co re moti e ne , nel vederlo fpi- 
rantc. Che c'é Madama! Voi inva- 
lidile.' 

loca/la. Ah Signore ,po(s'io intender da 
voi, chehabbiate v.-c fo Lato d.ppd 
Nicandro, che voi habbiate ferito For- 
badi feltra truce , lenza fremerne di 
horrore.lenza ricolmarmi di gelo f , 

Zdip. ComelQueftodunqueèqUelFor- 
ba, che fù tettimonio della morte del 
fuo Moiarchar' 

heafta. Doppolo fpacio di Tedici anni, 
voi hauete fiputo ancor troppo betj ri- 
coocXceilo | ed i fuoi Guropagni , f osi 
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bene ili voi defcritti altri non furono, 

che Laio, e N candì o . 

Ed>p. Mà quelli furono Affaflini , il di 
cui braccio.... 

ÌOtiilt*. Eh che quello Boa fà che vrt pro- 
telto con cui credette Forbì di rico- 

i prire il propria roflore; mi per altro 
«ria fol delira , vna tbl delira oh Dio .' 
ubò quelli colpi fatali i e per con. 
feritone di poi medeGmo quelli parti» 
ronda voi. / -, 

Torba. Cosi è,ò Signore , poco più ila. 
Anno men refiai come morto» prima 
di ninnare intefi li voftri Sponfali ; mi 
ricuperatala prilUna faluie, ribelli- 
lofi in fccreto il mio cuore nel vedere 
(otto di qual Padrone erauamo condert. 
■iati mimpofe quello volontario efi- 
glio J attendendo in va bofcarezzo 
toggiorno, che il ade. ci proasdefle 
d'vn migliore Sottrano. 

Ttfia. signore, io fono il Fratello , 4 
l'Amante di Dirce; ediltnio, à il di 
lei Padre aflalìinata dal veltro brac- 
cio.. . . . 

Stiiip. . V'intendo Principe , v'intendo, 
bifogna vendicar quello Padre, e fero, 
brache la mia perdila fi renda neceC- 
fariaalla faltt<e di quello Stato, gii 
chenonfi puovedereil termine delle 
noflredifgrasie, feilSaogue di Laio 
non fa il fuo douere . Quella èquello,, 
che 
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'che Tircfu ha pretefo di dirmi J mi 
permettetemi almeno di poter godere 
dell'auanzodi quefìo giorno; i tuiio- 
re più fcrupolofo non ard.rebbs di 
mormorare per la concetfioae d- que- 
llo breue momento , in cui io differì fco 
Tefecutione ijel mio caiìigO) ed va cut- 

; posìioafpettaropuò beo d.i'pe-'fare il 
voftro odio, d> concedere quefh grazi» 
alle I agri me della Regina. 

Tefeo Dimani» Signore, ci riuedremo, 
ed ili'ht<ra niolueralìi. . ... • ■ u.- r 

£>dip. Afuo tefinpofapròrifpondetui, e 
fé finalmente vn gran misfatto dee 

f ■ caftceliarfi con quel fmg»e, cheLsiq 
tà trafmifTotw'proprljF'gii, può ef- 
fere che voi peniate à ri»('nmereil ti- 
tolo , e la dignità di filo F-g io, fenza 

?_ sbct fare per efla qualche poco del tra- 
firofaogue. 

Tefeo. Dumni ,à Signore, ogaViio fapra. 
il fuodeOioo.^ Addio. 

.,<•-.; , x . . ■ . . ■ . : 

. S CENA QiVI NT A. 

Edifpa, Irtafltt. 

Ueajf». /~^\ Vinte sfortune ci vi pre> 
V.V arWodoquefla fatale gior- 
nata! Oiieftì o>ii'.' far- 
mi vedere fu. nato fopra vu aitate,, ò 
«o Figlio, ò vn» Figlia , e tutto il 
. fan- 
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fangue, ò dell'vno, ò dell'altra dee 
verfarfi dalle voflremaoi, * Signore 
ò pure tutto il voflrodeeda mio Figlio, 
verfarfi , e ciò > che per anche verno 
Oracolo ha dichiarato , farò coftretta 
di veder Tempre in voi t di veder Tem- 
pre in vn Marito l'AiTalUno d' vn si 
gran SpolTo , e pofs'io fentir pietà del 
Drffonto tradito; fenst'ediar quel Ma, 
rito che tutt'hora ia voi viue, fenza 
deteftare vna vita si odiofa? Pofs' » 
compiangere il troppo cieco deftino 
del vi uo, fenza far vn affronto ali eftia- 
to mio Spoto ? 
X.A\p 11 voftro odio verfodi ne, ò Ma- 
dama, non pnò efiere più giudo, è il 
PrencipeTefeofjprà punire vna col- 
pa,di cui m'hà fatto reo vn troppo cie- 
co dettino , 6 io fleffo raccomanderò al 
folo mio braccio la vendetta, edelvo- 
Uro afiaflì nato Conforte , e di quello il 
degno Figliuolo, ed offerendomi vitti- 
ma dei voftro dolore ; faprò diffondere 
il voftro douere da qualunque taccia d' 
ingrato. All'hora fecza più hefitare 
voi hauerete pietà d'ambedue, all'ho- 
ta potrete fenz'arreffiruen» tributar 
qualche lagrima all'ogetto del yo8r' 
ritimo Amore, ed'all'hora fenza al- 
cun riguardo potrete promettere al 
voflro dolore qualche lagrima inno- 
cente, ed io fauorediLaio, e percolo- 
paffioaed'Edippot bciBa. 
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hea!ìa. Ah Signore, qualunque fi; il 
braccio vendicatore dVn tal delitto, 09 
meo per quello potiò Icordarrai di ciò^ 

' che m'alfligye. 'Io vi rimirerò (empre 
cotonate, dei Diadma di Laio, gla- 
liaruid'hauer occupaci) nel mio lette 
quel pollo, cheà Ini guittamente do* 
neuali, mi vedrò Tempre coilretta di 
potu; fui di luiTiono, e tacciare la 
volira delira fnmanteancora d'vn fart- 
gue sì caro ; ed vn giamo ,s! , verrà rti 
giorno, in cui 1 Ombra di locali a non 
hzurà più crudele Carnefice,che l'Ora- 
brad Edippo; eia confulìone dell'ani- 
mo mio mi cambi - ri in fupplicio l'og- 
getto della mia fùmma . Ah Cielo bu- 
giardo! Oracoli mentitori ! E che ola- 

> nate voi di pronoflicarmir Se i voftri 
Dei ponno qualche -cola l'opra dell'aire, 
nire, con qual indegna pietà li diuide 
il loro fdegoo f Ciò che quello rifpar- 
mia al Figliuolo; ricade lopra loSpo- 
lo r 5 Ecomefeil lor odio, ò timido, & 
impotente, non ofafìe di farlo in va 
tempo Hello , e Parricida ,«d lucefluo- 
fo, vuol diuidereindiiesfortusativa 

' deftino si diluviale , aflindi prefuntar- 
ini due reìin veced'vn felo. 

Eriip. Oh in^iulia diuilìoiie dell'ira de* 
Numi ? iol-noil Parricida, quefloFi- 
gìioè l'iaceftoofo ; ma oh Di.', clic il 
miodelitto èsili c6pito,iliuo è per aa- 
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' che imperici co;»! mio mi fà reo,fco! ! r ef- 
ferlìdigi eff^ccuato, il (no lo rende 
collétto le folamcatecbl defidérrlori cosi 
qualunque ragion?p,>iTaaddurG in mìa 
d-ff.la, ooo fap.ebbc farfi capire dal la 
V*dcuadi Laio. 1 

Iocajìa. A h t h io conofeo pur troppo,che 

: ^uefìe ragioni mi lacerano il fcuore L.» 
Vedouadi Laio è Tempre volìra Ma- 

' glie, per ogti altra fat>bb; lenza reato 
il voftto nvsfàtto. O^n altra amira- 

■ -rebbs con piacere il valore d'va brac- 
cioli coraggiclo,ed ego 'altra coodin- 
ruta à punire la tfotìra colpa lo fa ebbe 
per lo meno lenza et mmotione , lenza 
hot r ore. Ma oh Dio Mi mio dosteieraj 
incatena ad vn doppio partito, ed io 
trcuoOmpre nel co ;fufo mio (pirite, 
tutto ciò eh io fono, tutto c:ò ch'io 
fui, fonoobb ig*ta adamanti ob- 
bligata ad odiami , e l'odio, e l'ambre 
mi tono tari rettalmente Ambivgual 
mente mi mai urizan^ ; ed ii m o cuo- 
re, che d<ru= tatto intraprendcit loffie 
in va tempo itrffu due coatranj Tuan- 
ni, il mio odio potrebbe diffeadvrfi,coo 
vngiuram'.-nto, che mi ccftricgea pu» 
riruijmà io per quello appunto io rom- 
po per cflernedaì'i D j munita . Il va- 
ftrcloi fulmine, ò Cielo, inucci duo» 
queio mio foccaffo; Edippo è inno- 
cente, io fola fon la colpeuole, rioluc- 
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tevì pregod'iauolarmi con vn giudo 
cafi igo al |» accediti d amare , e di pu> 
oite. 

£d:p Ehchel'ingiuftizia del Cielo, ò 
Madama, odo sà che voglia direva 
giallo calligo, e con vn diferdine in- 
compren libile, il di Ini ingiallo ri gore 
non le la sii prendere, che contro degl" 
Innocenti.' Doppo d'bauerfcitlto te 
mia delira per «mettete Va misfatto 
sì enorme, ei fcieglie per Vittimai! 
Sangue di Laio,e con voa non più ime» 
fa fentenza fepara dal misfatto il cafti- 
go,aueiloévn ououoogeuod'vo odiò) 
implacabileìche rifonde nel voflro fan* 
glie la pena del colpeuole , cali gando 
io elio còche per mezzo mio effi ban- 
noeperato Vedttecomedi già li no- 
itn Figlioli vi ano li ftmi d'vn Ideano 
sì iagiuflo ; à b.-oe cfleiuare le loro 
azio.u ,vno non è che il voflro, l'altro 
nonècheil miofaDeue,-e la loro anti- 
patia iofpiia il oro (de, no non sò 
quali preludij di Ciò che voi doutte 
operare. 

llcajla, E potrebbe il voft.ro odio verfo di 
mé giungere à bramai mi nel cuoi e va 
eguale auerfione contro di voi,e la mia 
viuù... . 

làtp lo adorerò fempre le nobili malli, 
me di quella virtù , per non odiare ia 
me llello,che la cagione delle »«fhre la- 
grime. Secaftt. 
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bftfi"- Edloperfempremi sforzerò di 
bialmarui, per non odiare iamècià 
che vi coilrinfe?d amarmi ; ma cer mi- 
niamo di gratia yndifcorfo che m'vc- 
cide. L'»>(ìaffino di Laio deue effere 
»n ometto per mè delegabile, e malgra- 
do quello fd?goo accelb dalia morte 
d'vn sic^roSpafo, io fen:oc!u EJip- 
po farà per fempre da mè amato . 

Edip E che farà quelto Amore? 

locatia. Aumentare contin uamfote il 
mororm-nte. 

Eiitp Dourò io dunque imporrai per 

' f;mprevn volontanoefi^lio da voi?" 

Iccafia Domani f;piemo farli ambedue 

1 il noHro Dettino dall Oracolo de'Nu- 
mi. 



Fine dell' vii lo Quarto. 



ATTO 
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ATTO V. 

SCENA PRIMA. 

v ■; . 

Edippo , Dima. 

Dima, n Vrtroppo,òSire,èvero«,Han- 
X to ri dico ,° il Popolo in fe- 
cretone mormori, egli vi rimiri co* 
me l'v.-.ic. cagione delle fac (cagare, 
altro noo s'ode per ogni parte, che ma- 
chine di fcdizioiì contro Iirodri vita. 
Gl'indegni predigij d'vn Udouino ve* 
naie, Finn cagionato , diconefli ,tuttii 
portenti dell'Ombra di La io. L*oro era 
quello che faceua parlar quel Fan- 
tarma , per rouioare li Prì ncipelìa ; ed 
i foli prclenti rea!' rerdruanodegoa di 
mortevi! innocente; cosi male fan per- 
suaderli , che vn Rè sì grande poteue 
fctTr re, che a colto da! l'i 1 lulite fuo (in. 
gues'aflirurafle lo Scettro nelle mani 
di chi bai b.ramente l'vccife , e ch'egli 
lteffovogli vendicar la fai morte con 
vnfacrincioaltretantoingiuilo, quin- 
to crudele. 

Edtp. Non lenza ragione rende»" a! Popo- 
lo Colpetto il teOimonio deTuoi mede- 
limi occhi, io con ofo di co;idennarel* 
harrore, che gi'iofpira l'AfialTmo del 
(no Monarca , cornnatodcl di lui vfnr- 
pito Diadema ; io Hello iulionidito 
Edippo. E dal 
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dal rniomisfatto,vò rugìre qaE*rinaorfi* 
co 'quali mi martirizza l'ipg uflopollcf- 
fo di quolto Trono t deuo quella grazi» 
all'Amore della Regina di rifparmiare 
la mia prelenza à giufli rifentimeuti 
del di lei ! degno; vn cai reato dichiara 
traili i mal orditi legami de'iraftri ff 6- 
fali . to me ne inderò à Corinto per iui 
terminar la mia pena* Mà viua il Cielo 
con di'ue quello Popolo temerario farli 
date Detto gì ufi zia; Quel Cielo che 
può defiioarli i Mooaichi , quello flelTo 
gli vieti d'efairiioare la di iui elenio» 

; ne, e lini tanto die non piaceli Cielo 
ildifiirfijdeue il Popolo cieccarnente 
fottometterii idi lui decreti. E vero, 

I che per magiotemia quiete m'impon- 
go da mè fteflo i'eùgiio; irrisegli mai 
infolei teofaAe d'ultimarmelo, gimoà 
quei Numi, che Rpafcoltano, haurò 
modo ancor dì punirlo, ò puie fe mai 
dt u .flì perire lotto rn Popolo fedi tiofo 
Caprei almeaoeprimerlo fotto le mie 
ftefie mine. 

Dima Sin ad hora , ò Sire, li maggiori ri» 
fentiroeoci di quello Popolo, oon ban 
prefo altre al me tSrro di voi, che quel- 
le de iofpiri , e de'piajiti , e la violenza 
dm male , che fempre più infierilce 
contro quelli miferabili , non gli ìafcil 
cc.nce.pire verini dilìegno violento con- 
trodivoi. BifogDa bensì temete che 
Te- 
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Tefeo, eDircer.oa prcfegu 'ferrino in 
voa ta! confusene, còche ii Popolo hà 
cominciato Lo fteflo Foiba deuc met- 
teruigeiofia v 

Eitip.Ttfeaè troppo magnanimo per in- 
traprendere vn tradimeii to, e per altro 
io gli bòdito parola di foJisfarlo ; l'or- 
goglio di Dire; fd?g»erà lenza dubbio 
tjueUappcggioledizrcfodi cui teme il 
tue zelo. Forbaèpiùda temerli, per- 
che meo geoeref ò ,' à me pi rè fi rende 
più facilel'aflicuiarmi di effi. Fi eh» 
tutti trèvenghino alla mia pr fenili 
acciò lic da loro ftntimenti pofla rica. 
uare.fe mai offaflero di fomentare qual. 
che Ucréta congrue» - Comincia da 
Furba. Saprò ben io feoptire qual di- 
fegoo ..... 

Dima nclpartire ritorna )Siré vn vecchio 
chitdevdier.zada voi Dice d'effere di 
Coritito,e ne fa piemcrofìtfrme iftar.ze. 

Edippatràsc. ) Ahegli al ceno viene ad 
irreccarmì la r uoua fatale d .Ila morte 
di mio Padre, prepariamo li noftri fo- 
fpiriad vn si trillo racconto, f à Dirmi) 
fiteloeotrare,e voi iftartoefegnitecB 
eflatezzarmiei ordini, (pam Dima.) 

SCENA SECONDA. 

ìjficmte , Edipp*. 
Edip. { H;v Hàdi inioiiolfficrite? 
l/JScra.\^/ Polibio è morto, è Signore, 
eroi E ai £dip. 
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Edip. E voi venite ad arrecarmi in Per- 
fori» »oa nuoua sì inf»u!!a.' Voi che 
comeCjpndelCoafiglio doueuare io 
tal congiuntura fuppiirc co'vcirri or- 
dini alla mia lontananza, gouernando 
con lavoSra prodenza quei Popoli fi. 
do al mio nino Voi eli: da mè Cete 
flato dichiarato p:r il pia intimo de' 
tniii confidenti , premioben degno al- 
ia folecitudine da voi vfata con mè ne* 
mici più teneri anni j voi dicocornpa- 
rirmi cosi improuifimcnte dauanti.' 
Quello viaggio quanto p ù iaafpettato, 
taoto p-ù mi fi rende fjfpetto 

intera Non fenaa ragioie vi fi rende fo« 
fpetta la mia venuta ; la morte del Rè 
Polibio è vna djfgraz-ia per voi confile- 
rabile ; Olì fe poterti efJer folo con voi , 
vi farei Conofcere qua Ielle cofa ancora, 
che più vi preme. 

Edipponlle Guardie ) Ri tirateti! Queflo 
giorno dunque, è mirrate deu'efler per 
mè il giorno delle d.fgrasie.poiche voi 
venite cS nuone influite ad aurrctar il 
mio cordoglio h fui quello, che lenza 
conofcerlo,vccilì ; antii f jno,il RèLaic. 
Il di lui Figlio creduto ellinto, viue 
tutt'hora in quella Reggia. Li The» 
bini feditiolì mj riguardano con hor- 
rore. La Vedoui di Liio , bora mia 
Spola, s'è fatta per tormentarmi vna 
Furia . Vn infolita malinconia, che 
-■i \ m'op- 
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m'opprime. m'obbliga d abbandonare 
invn tempo ltclK> lo Scettro , ilPopo- 
lo, e la Moglie eoa la Speranza di ri- 
mettere io Corinto vno fpirito troppo 
agitatole pure io Corinto ifteflo mi 
vedo afpettato da nuoue feiagure . 

lffi era. Tbebe , Signore) e non Corinto, 
deu'eflere la votiti Reggia , adefso è 
il tempodi far conofeete a quella Cor- 
te quii fiala tempra del voftro corag- 
gio . Sarebbeui cara lo sè I» vollra quie • 
te io Corinto) roà colà non v'bà più 
Scettro per voi 

Edip, ComcrChi è Dato quel temerario i 
che s'è fatto vfurpatore del Trono di 
mio Padre? Giuro al Cielo. 

Jfficra. Nò S Rnore,non v'adirate, quanto 
•'è operato io Corinto è dato vn operat 
g; usamente, e voi douete bormai io mè 
riconofcere,non gii il Capo del Confi- 
gliO) mi iù infelice Proferi t to, troppo 
lieuemeote punito deìl'araore,cbe hi 
fero pre nodrito per roi. 

Edip. Che enigmi fon quelli ? 

ìjpcra. Vditecon quanta ragione quello 
Rèhàdouuto vfareconvoi vn termi* 
oe così inciuile. Voi non erauate fuo 
Figlio. 

Edip. Cieli che afcolto! 

Ifficr* Queirimorlichelotormentana- 
no agonizante , hanno feoperto fuo 
mal grido mito il fegreto, e l'animo 
E j fuo 
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fuo atterrito col rifleffodellefato cos- 
to, che dirne ogn 'va doppo morte reo- 
derealliDij, i'hà coftretto à rimet- 
tere io Scettro di Corto to nelle miai 
del Tuo vero Monarci ■ 

Edip, loduoque non fon Figlio dì Poli- 
bio.' Ech: fono Iffi.rate. ...-fi 

Ijfìcra. Va Fanciullo abbandonato., ti 
horafattoRèdallaFortuaa, la di cui 
vita iouolai per pietà alle Zane de'Leo- 
ni,alla rapacità de'Sparu'eri . 

Edìp E chi mi diede per Padie vn Rè si 
fjra.ide? 

ljfcra Va mancanza d'Ertdi faceua va- 
cillare il fuo Regno, Tré pegni cb'egli 
hebbe dell'amor Coniugale perdercno, 
appena nati, la viti; la morte iti terzo 
mi fece ardito di prefentare io voi va 
tmouoF;giioal mio Rè. Egiiviriee- 
uettecoa gioa in iaor.o de'.l'eftioco 
Faociulo . Grandi furono le fpera-ze 
foadate fopra di voi , all'ocr che vide, 
con qoal vjiore fi pelle ridurre alle leg. 
gi del douere li di ini P. poli rib;lli;ma 
come che la morte di Polibio leuo la 
mafcbtra alla mia frode , era indnbi ta- 
ta la mia morte,fe va g ; ullo,e folleci- 
to comando dei Rè moribondo neo ba- 
uenèordiostoii mioeiiglio. 
Ed.p. Va'imreccio di sì i^afpettati acci- 
denti potrebbe abbatte vn animo 
vulvare , ratio Ita voluto fempre r Co- 
dec- 
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Q_V I N T O. »oj 
dermi Pattuirò della miaforte, e gii 
eh; quella pentita dcilafua Oberatiti » 
s'è ripigliato ii vantaggio del faogue 
da lei conceflomi, al fol valor del mio 
bracciodeuo l'acquiflodi quello Scet- 
tro; mi dimmi fai tù cofs jlcuca della 
mìa nafeita, dt'rniei Genitori ? 

Jjjtcra. lo folo, ò Signore , non poffo dar- 

- oi tal cognizione," Voi tempo fa efpo» 
fio allei iere , folle à me confegnato da 
voTebino, eh ht bb- pietà del voflro 
fiero dettino; cfeozariueiarml lavo* 
(Ira nafeita , mi pregò folamente d'al- 
lontanare la voOra infanzia . Io cono. 
iCoquc(rhuomc,rhò riaedato più vol- 
te, mi fenza mai fp : egtrfi di vantaggia 
tù quella punto , lediffi che la voftra 
fortuna v'naueua foleuato ad vn pollo 
affai fublime; gli celai peri tèmpre ed 
il mio nome, e la mia Patria, per tema , 
ck: ricdifcretofuozelojfcopriffe fuor 
di tempo, tiriti mportante fecretojhor 
ellesdo io ben conefeiuto da lo ,fe bare 
rò lafortunadi rincontrarlo» pctrefle 
lune r da lai contezze più chiare dell* 
effer voflro 

Edìp. Siche io farei Tebano eh <" 

lffcra. Si Signore. 

Edip. Ab che il mio cuore agitato forma 
vninfaullo prefaggio d'vn sì fatai feo» 
pri mento '. In the luogo mi ricenefli ? 

fficra. Sul Monte Cithero. .l 
E * Edip. 
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Ed:p Atieh'vn tal nome m'vccide. Il 
tempo, il loogo , l'Oracolo , l'età dell» 
Redini, lutto, tutto di fuoedoaccor. 
do ferabra collegato per tormentarmi. 
Cielo farebbe mai poffibils.' Korbaac- 
coSateni . • 

SCENA TERZA. ' 
Edippc, ijfcratt, Feria. 

tfficratt àMdippo.T] Ccoai appasto, è 
J_i Signore , quello 
da coi vi ricette! ; perni' ttete, vi prego 

10 voftra prrl'tnza, qualche sfogo al 
mioatfetto. (àForba) Amico ed è 
pur vero eheancor vi rìusga ! 

torba Ed ancor hò la fortuna di riabrac 
ciarui! Come a tempo qui vi condufle 
la Sotte. Ditemi dou? fi troua quel 
Fanciullo, che tempo fa vi coofignai ? 

11 magnanimo Tefeos'èarrogato il di 
lui nome, lì fpacciapub'.icamentt ia 
qualità di quel sfortunato fanciullo, 
fin hora però foao ofeure le di lui noti- 
eie, voi lodoureltecosofcere; credete 
voi , ch'egli fu d't fio ? 

Ifficra NòFotba, Teftonooèquelfan. 

ciuIlo,cgli viueperòio quello luogo. 
Furba. Dtfi fate vi pregoch'io polla ri- 

conofcerlo. 
Jffic L'biu.-te prefeote,e ncn lo ratti late? 
Ferba. Io non vedo che il Rè. 

Ifficra. 
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IJJtera. Ed egli appunto è quello che voi 

cercate. 
Foiba, CometURè ... 
ìjjicrate. Sì sì, giàquefto fecreto non è 

più di tanca importanza, egli è noto à 

tuttoCorintOjOr.de potetsfeoza timo. 

re confolarlo con ia net zia de' Cuci 

Genitori . 

'Torba. Ah vcleffe i! Cieioclie ocfoUìmo 
tutti e tièperfanp.-eallefcuro ! 

JJJÌcra, Signoreegìiioio può dirui , chi 
fiete. 

JLdip. Eh Dìo ! ch'io pur troppo lo ve» 
do, e quelli ftt (lì timori, che v'bao vie- 
tilo di palcfarroi , lungi di fmentirel* 
Oraccle^'han refe perfettamente veri- 
dico. La vofln (ìoita prudenza m'hà 
precipitalo, Vui naftxodccateil luo- 
go di mia diraora,egrì qurlic tl.-ila mia 
nafeita , ed ambi daccordo m' fcauete 
gettatofenza aucde.utne nelle brac- 
cia del nro crudele d aitino. Se io fono 
flato l'Àfliffiae di mio P*dre, (è iohà 
fpefato mia Madre, voi, voi foli ne lis- 
te in colpa, vna compaffione ciud le 
cotifendi trà ìe mie virtù vn sì efecran 
do misfatto, quella è quella, chs i-i 
vedere in mè vù iafam? curifufiot! d'ac 
cident', quafta mi r?ndc 1 futeììoóz* 
miei Figliuoli ,i! F^ìiuol di mia Mo- 
glie, il Cielo l'hauea predetto, vai 1 - 
E»u:te fatto liulcire ; Mà tù vile, li 
E j Ice 
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federato (àFwfo libili li cagione li 
tàtefceleragioiail horchemi faloafli. 
Forbj Si .S gaorc, io ne fai la cagio-orj 
io v'afsogett j ì tante feiagare, mene 
punifchirio gli Dijs io me la perdono, 
Kpartt.) 

• 

SCENA Q_ V A R T A. 

Edippe, ljjìcitas. 

Scippo vtrfoF orba,) I) Erche, dper- 
cbipart.'. ) I fido non obbe- 

dire à miei G n'itoti, che fi rendeuano 
per mè troppo e'ufti Tiranni 1 Perche 
eoe palelare almeno >e la mia «licita» 
eli miei Otacoli, acciòcbe li potette 
frapotre quache impedinvotaalta Io* 
roefecuuune.'' Perche alla fine, ò Ifh> 
crate, inuar.o neaccufam la tua fede, 
tù foli al partii mèal!ofcurod'er»rale 
I>.rtinQ, etunon m in^aanaui Ce boa 
per cingermi d'vn Diadema la Fron te. 
Tutta la colpa, è di quei federata di 
Fjrba,egli . ... 

intera. Evi] appunto per hauer così male 
obbeditoli voflri Genitori, doueua à 
tuttofuo potere tetterai nafeofto, af- 
finchè fe io mai v h-mellifuilato I fé- 
greto , venendoti à fcoprire per mia cai» 
K<one il di lui crifeorfo. . '. 

SMf. EucelUteborouidipiùfcufarlo»' 
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che imporca à mè s'egli fij ,ò non (ijcot* 
pisele i Ne rifulta torli daciò,òm>oor 
cosfsfionc, ò micororrore all'animo 
mio/ 

SCENA Q_V I N T A. 

Ed'pps , Dire e , lucrati. 

Ed:p^\T Olro Fratello è (coperto, è 
V Madia». 

Dirci. Lo sò. Signore, e Fotta io poche 
parole, m'hà li tatto Cullate. 

Edip Finalmente il t'olirò Amore per 
Teleo godrà, si godrà vn perfetto lipo- 
fo ,voi non cenerete per l'aueoire^be 
il titolodi Fracdlos'uppooga alle te- 
nerezze d'vnafiaìninià voi si cara^coo 
yj;Casì bilia ftcuieiza potete à ba- 
flaoia confolar oi > ò pst nu-glio ti re 
ippjgare ii veltro odio Quantunque 
quelroMse ftitodalCelo eietto per 
arbitrar}! m : o D.lii«o;e> nonpotcua, 
ioovBtare foppìicio p.ùcrudele del ti- 
toloni volito Fratello. 

Eirce. Ab.Sigr.ore, io veramante bàrfa. 
pntomalcbeditui io fauore d 'Emone;, 
con ruttociò nò-ini fon però mai inol- 
trata S?o art odiami; I alteriggia di 
quello cuore, che mi faceaa ptrìsr da, 
Regioa,ji6,ha penatoà cederui inTie. 
belo Scettro , qvttll'amb'ZÌ<>ne,cltó ra' 
iflfpiHuai'amjreja'tronon prtteadav 
■ « ] E. 6 
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ni, che di potate alerone reguare ; era- 
no necefsjrij tutti li sforzi del mio 
fdegoo, per giungere è chiamami Ti- 
ranno , vaa tal parola con m è già mai 
vfeiradì bocca,f£nzarimorfO) e l'inco- 
gnito patere d'vo fangue rifpettofo 
i'ramifchiaui vn feu?ro ritegno sili 
trafporti d:lla mia pafihse, e quello 
vfarpitorelsdicui le gei abborrifeo, 
farebb-- Suo mio Ri-, f - hinefte potu- 
to rifolu.'rli à cedermi Tcfto. « 
Edip.E quello fangue medelirao era quel, 
lo, Madama, che con infolita compaf- 
fione faceami interprete detestimene 
ti di Laio . Ei non poreua foffrire, che 
vna mal ir.fefa propcOzioneaffogetitf- 
fe la Sorella ai Vn Deflino, che al fol 
Fratello doueift , e che la volita iosa- 
cw4a facriheata al mio delitto riti- 
feifsevirtirna inutile alle nollre futd- 
ture. 

D'trcc. Qualdelitcohauctevoi comefso, 
òSignore,fuorcbed'efl«resf.irtu:iato? 
Zd'p La mia vita noi niego è coronata di 
palme, e corteggiata da imprefe glo- 
riofe, in ogni mia azzione ho Tempre 
procurato di feguir l'erme del gr.\nde 
Alcide; in ogni parie hò dito prouj 
del mio coraggio, rè d'altro mai fon 
andato in traccia, che di Ifggi fresia- 
te perflabnirle, di meflri per diiliu- 
< gerii, di federata per punirli, e pure 
eoa 
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con tutto ciò mi ri rrouo ad la tempo 
irelioIncel!uufo,eParirida. II Cielo, 
mio mal grado ni 'iccateM alle Itele- 
ragini, e per farmi cader: ci li aafcon- 
dca mè ftefso . Egli mi rende cieco 
neli'iiiteliigcnza de Tuoi Oracoli, ed 
offre alla mia Spada il Pid.e, al mio 
Talamo U Madre . A h che pur troppo 
fi veder il mio efseropio, cbe in raso 
cercano di foUrarGi Mortali à quelle 
fuenture j alle quali ti condannano i 
Fati, e che quella lìcffa diligenza con 
cui procurano di (esefaela, è quella 
apf unto, che più preflo gli: le là in- 
centrare. Quel Cielo peri che m'ha: 
refa odiofa la vita , Beilo à pietà delle 
miemiferieraela fi p:rder con glo- 
ria, lidi lui fàuoreViitocol di foie» 
dio mi condanna à morire prr la cernii- 
nefalute, in tempo che il viucr mio 
farebbe vn portare del continuo in fac- 
cia lo sfreg^io di qu;i misfatti, cb'ei 
vuole adottatali . Ma fe io moto , farà 
per lo meno ocauta ricompesfa ì quel- 
le virtù , che da Ini non bò nccuuro, 
vr.a moiteglcrìoia, vii fiu-e honorato. 
ùirce. Io altresì al pax di voi lìò qualche 
pretensone fopraveamerte cesi glo- 
itfifa, forfè Iig ! u0a feiclta di-' Numi 
cor.fcruavo ta! .iororje p*r D ree. Se 
£ete reo il Cele Tot tu lùia colpa ; la 
sfortuna del Padre non vi rende di mè 
P'* 
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più colpenti!: . Per mia cagione egli 
intrapr:(e quel viaggio che l'offerfe al 
voflrofdegtiQ. Il voitra coraggio Cep- 
pe conrrailireà tré il paflaggio, mi il 
voCrc braccio era dal dtflino guidato» 
uè ierueodo la voftra virtù) che ad apa- 
gareiidilui edio, non è rnarauiglia» 
che non fi pelle di f cernere in L,io, uè 
voPadra.oc vii Rè. Quindi è che io 
fpero, rif?-.rra:erà il Cielo por quella 
volta il più grande dVooftii Monarchia 
V Publicobe<*ede'Thebaai,edelIa vo- 
Ora Famiglia Capra riuolgere la coler* 
dc'Numi, !u?ra d'vaa F lociulla, che io 
nulla può giooareallo Stato, e che fin 
hora altro non hi fatto, che mormora- 
re contioil legitimofuoSoutano. 
£iiip. E credete voi dunque, che il C : ela 
mi permetta , che foprauiuaio quelle 
luogo il pìùefecrando ,ed il più edi- fo 
elTeropio del di lui odio ,p-;r fir crede- 
re all'YaiiKi tfiéhe fi può impuoemea. 
te meritar ifuoi Fulmini ? Nò nò , voi 
lo vedrei: pagliare la propria iogiudi- 
Eia, con vna l'eie Ita da mè cotanto bra- 
mita; voi lo.vedrete dimani con vn ca- 
Aigo ben domito al nio misfatto difa- 
pr oliare quanto S* mia delira hi efata 
«ametiste • 
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SCENA SESTA. 

Edippo , Tefeo , Dir ce , Ijfi crete. 

JZdip. TJ Bere.ò Priacipfjfiete poi tott* 
Pi horrifoiuto di vendicare I» 
morie àe 1 vofrroRf al Ge.itote? Per- 
fiftete ancora in anteporre i! titolo di 
Frarellodi Dircc , à qudlod'rimaate 
dellam defìroa.^ 
Te/ea Io vi compatT:0} r.è puffo perfua» 

dermi) ò Si&oore. . 
EÀip.Ìji verità è horrmi troppo palefe. 
Demani prròpotrtbb e.^erec^e jmbe* 
due fi renderti mo degni di ccrnpjflionr» 
checlu tj)pereflercdiviò, fe il Cielo 
mo!e il mio iVume , im^nate, ò mia 
Sorel!»,la v^ra pjrola per TeÌVo,ve ne 
(congiuro cerar Fratello, come Ré *ei 
comando E vo-. ò Principilo graziai 
di quel oob'io atd^re, eh? v'accende 
per Dirce, procurate di comporre le 
diff*rcrz-, che tr/miei Fi_.>li vertifec- 
eoy a'àche^ueitì per mezzo de'voftri 
SpottJ. haBcorhon'.red'erìeretrà vo- 
li r: pi-à ftreui cortjùossi . Voi vedete à 
oual termine ci'hi ridotto l'ira ds'Nu» 
mi. Addio. retate ch'io fo!o va di 
i COrtfolarU R,e£Ìria > nèTOi»liafmttì- 
di; i mi vn fccreto co-llcqu o per d-fpor- 
le il di lei cuore à rei . rlì irrmatwr del 
saie. l&;rue fe&ttittmi * . 
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SCENA SETTIMA. 



Teft t> , Dirci . 

Dira. He ne d ite, ò Pr i n ci pe, i 'rat 
^> sì amirabil colHnza Nel 
messo di uv.ic fpau:ntc(e difgrazie, 
egli non fi lal'cia trafportar dallo fde- 
gnocontro va si barbaro deBino; l'ho-- 
rorcimprouifodVnsi impeniato acci- 
d:ate non colla ne pare vaa debolezza 
al tuo grai. d'animo; e la di lui magna* 
• Dima v r:ù IVmpre infuperabile lo ren- 
di fupi-rioieà tutto ciò che l'oprìme. 

Tsjio. Accsdj fouente, è Madama, che 1* 
incertezza d vn imioftefuenlura met- 
te in apprer.iV>>; il nour'aoìmo, col 
prefentarceia in profpettiuad'horrorei 
quindi d , cheauin» di renare opprelfi 
dal colpo, liamoabbatutidava -anoti- 
moreymà quandochequtflocolpogià 
vibrare. co' rendere impetente il detlt- 
r.o,ci rfde (icuri da vno sforzo più erre 
d?le,alIbora qu:fi'ai>p:é;ior.e iuaniice, 
ed »n animo innocente à torto perle ■ 
guititoda! Fato,rimira coi: ld-goo,ci6 
ch'egli hi comoattato per tanto tem» 
po,e tutt' intiiro li getta nelle braccia 
della prof ria virtù.,.. 



sca; 
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scena ottava;. 

Te fio , Dine , Bar fina . 

£<rrj4 "V T Adama.. .. 
.Dmw. JVXchevoi Barìina? 
£«•/;'. Ah la Regina.... 
Z><rcf. Che fi? 

Barlì. Ell'è raoKa.e l'ecceflodtl fuo tot. 
mente eoo vna pronta difpetazione 

Dirce. E(ìn d'ue, òNomi (pieliti, pte- 
tédete voi d'inoltrare il volìrofdegn;? 

Tefeo. Come? Ancor fotto gli cechi; del 
Rè nudcltmo la fua difpsrazione l'cDn 
prime! 1 Quello Menarca con hi pun- 
to.. .. 

Barfi. 1; Ri non l'ha ne meno vedu;a,tia 
in quanto alta fua morte, il di lei trop- 
po ibnBb; le dolore, hà creduto d'etier 
'fa caligo di fagrincarla ad vna si crude- 
le difgrszia; Forba hà comiaci&c«>ed 
ella hà fatto il ri manente. 

Te fio. Come? Ancor Forba. ... 

Barfi. SÌS'gjore, Forba col Tuo fatale 
racconto,e co j lo ftefio fuo efìernpio U4 
fzputo afiaiiìnarla. Quefto Vecchio io« 
felice non hà potuto fopnuiuereà prò. 
prijrimorfi. Io hòfaluato, Madama , 
le din? quello Figlio, e perche fofl'e vo« 
Uro Spolo ,e perche folle rilflalfiosdel 
neirxo Monarcha,tutto è vcro,mà quea» 
la 
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lapietì i che rai fece mioiflro di tinte 
difgrazie , qaeila fletta cede >Hi difps- 
raiione, per vendicare col mio Sangue 
ivoftri mal efeguiti comandi- L' ince- 
rto in cui »o()ro malgrado v'ho preci- 
pitato ameodue, accetterà da qutft» 
delira la Tua prima vittima. 

Tcfeo. Siche dunque doppovna sì gioita 
fentensa da lui raedefimo pronunziata 
io emenda del proprio fallo .... 

"Strfi. Ne fegui va colpo di pugnale , eoa 
cui egli trafilse il proprio petto. La 
Regina ad vna feiagura fi poco preme- 
ditata,rc()aconeiuorditèftefta. LV 
eccefso del fuo dolore I* rende infenfi. 
bile Nulla al di fuori fà conofeere la di 
leiforprefa; mà tutti li di lei feoti- 
rneoti imprigionati nel più profondo 
del cuore) chiamano in fecreto a rac- 
colta tutti li sfarsi della fua difp:ra- 
eione. Noi cotte lediamo Come lei 
i.Supidiee, e come lei altrefi adol orate, 
non oliamo permettere alcuna dinw- 
frazione al no Aro rameico . Le noflre 
lagrime rifpettofe , attendono per ver- 
fatfi, i'els.-mpio della Padroaa Quand* 
ecco, feoza mutarli di colore , eli» imi- 
ta improuif»mente il furor dell'eftio. 
to , e data di piglia al pugnale i ancor 
caldo del fangue di Forbì , fe l'iraerge. 
folto inoltri occhi) nel feoo. 

Dine. E perche, àcod»rde,noa impedi- 
te 
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re vrì colpo così fatile ■' P:rchenon le- 

uargli dalle mani quei farro 

Bar/ì Partir, Madarm,ch3 J'impjàcabi* 
. le fdegno del Cielo c'incateaaffeU ma- 
ni, per dar tempo alla R;g;nad cfe&ui- 
re vn sì fatale difs-g .o ; ella cade , dia 
muore eoo quatte vliime parole «ù le 
labri. Andate» e dite à Dirce, eh' ci] a 
riuaia ripofojche fuga tantoflo^uKilo 
maledettoluogo, Atheoe farà per lei 
vn Afi No gloriato jfe pur tutuuia Te- 
feo conferà a tanta gentroGtà ,ch* poo 
gli babbi fat to odiare va faa^ue sì sfor- 
tunata. 

Tifiò Ah quefto fofpe'to m'cfTjnd? ! E 
fi- gii mai il vofirobsllo>ò M<cLm«.. . 

Dine S gnore, hornori è tempo , ebedt 
piangere. Danqa; I& Regima a^ct-c 
moribonda hà prefocuradi mè? Ma è 
dW Ré , che hà ella detto/ 

Barfi. La di lei Anima g;lofa della pro- 
pria &lo'ù,temertcb d: portare co" efso 
lei V3» vjtgogno(à r.m;mbrìi z , non 
cÙndo di chiamarlo, t^èftio Figi io , né 
fi.o>pofo, hà impiegato p»-r voi fola 
tutti gl'vlcimi auanri delie tua tene- 
rezze . 

Difce. Ei io potrò foprauiuere jò Ci:!o j 
ad vai tal perdita . 



SCE- 



uS ATTO 

scena vltima; 

Tefej, Dirti , Bar fina , Cleante, Dima . 

Cleante vfcìd» da vita patte della Set «a. 

Clean.T A fallite fparfa d' improuifo 
j_j per quelli contorni gridare» 
Madama, per ogni patte miracolo, e 
dare mille benedizioni alla bontà de' 
noftri Numi, per vna tal mutazione. 

Dimavfcendo dall'altra parti.) Tutti 
qutlli moribondi , ò Madama ,3 quali 
la fi< rezzi del male coce-deua appeal 
vn fifpiro, vn momento di vita, i« 
quel o fortunato momento , richiama- 
ti dalli viti mi periodi con voce concor- 
de ne ringraziano il Cielo 

Dirci. E che importa Imi, che il Cielo 
mofiri vna faccia più mite eoa quefti 
Popoli, mentre non iabrica per mè,che 
fuenturef' Dima,fap:tevoi nuoua al- 
cuna dal Rè? 

Dima. Ah Principerà .'Al fol fuo fai- 
gue dceli quella comune allegrezza , 
per lui folo deuon fi verfare le lagri- 
me, i di lui ignoti misfatti erano la 
cagione di tante noftre mitene, e non 
li lodo i rettala punita la fua deni- 
grata virtù, che ii fiero male s'è ve- 
duto io va baleno bandito da quella 
tu ogo . 

Tffit. 
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Tefe9. La grandezza del Tuo coraggio hi 
fnputo ingannarci , r.on peraltroegli 
moftrauadiconfolsrfi in vna tate di* 
fpcrazione, non per altro egli o!ìc;i ta- 
na vna prodigioIacolUoza , (e non pet 
euicarecoa più faciliti ogni forte d'o- 
fìacolo. 

Ztirct. Egli s'è refo con ciò l'Arbitro c*el 
proprio Deft^no. Mìfiegui jòDima-, 
il racconto della fua inone,fìnifci d'ab. 
battere vVanima defolata . 

Dima. Ei non è morto, Madama . 

Virce. Eehtdiceuitù dunque? 

Dima. C òche tutt'hora ardifco di dir* 
uì, eh egli iiue >e»on v:ue,ch*egli è 
morto, e pur refpirache io fonia ilfuo 
dubiofo d-. iti no fembra diuiderlo , e òa 
morti ,edaviui. 

Dive e. Che enigmi fon qusuì ? 

Dtma. Iflìcratejed io ftauamo apprefso di 
lui con tutta la ficurezzi > p3rea che il 
di lui cuore godefs; vna psrfettiflìma 
Calma; e vedtndolodifarmato non fa- 
peuamo temere g!i effetti del fuc dolo 
re, quando tutto imprcuifo fogliatoli 
con ambe I* mani fopra de' propri) oc* 
eh;, preueniamo die'egH l'ingiuflizia 
de'Numi, cominciamo à morirest i ma 
cfi'tffì ce !o comandino., facìame chi il 
Mar. do retti egualmente attonito , e 
èz\ mio fuppl icio , e delle m e federai 
gin;, non foffriaina la Titta cf el Cielo 
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doppo vna sì inaudita barba rie,nrgnia» 
mole ìecoftre papille, mà congrui» 
mo va auarzodi vita, che pofli fcruire 
per paltfaread ogn'roe Udi lui tirso 
Dia, ed in c ; ò dire fterpandoli gl'occhi; 
dal!?. fVoiue, fe'fìdlare vn fangup,ch'è 
l'ifiìma d^'TÌubifti ì appena quatto 
-- L^Tè'i' ct!, ì preziofe tocca la £erra,che 
il C efo placato b-v. to'*o le intima !» 
pace, e tré moribondi rifattati d' im- 
pteuifocci b-A mrzzo di quefia Reg- 
gia publicano da parte de'Numi la di 
loro co ; frderazione , Citar t? di p ù vi 
haufà figli. ficato, cheprr tutta li Cit- 
ta 

Téjeo Lafciamo duoqoe, Madama» di 
più tormentarci, con vit'icutìl fpauen- 
tp. A forza di sfoUure.ci fà abbaflau- 
zacontfeere ilCitlo, che „" 

Della Stirpe dì Laio vn fyggìo pe- 

Bà placato col Sangue vn gìufìff 
f degno , 

L*di lui Ombra è fodisfatta, e qne- 
th sì fortunata fceleragine noo Jafcia 
più dubitare qual Vittima «i fia per 
tcltgliere . 
Dine Dimani potrebbe il C elo inti- 
marci qualche nucuo coma odo . An- 
diamo fra tanto a riu;d:ie quello 
Pria, 

----- .. pi&tizeOby^iooglc 
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Principe StSrfurtatoTt sudiamo à pian» 
gei eoo lui vn si fatale D;l!ioo, e li- 
feiamoche li Dei dffponghino il ri- 
manente à feconda del loto genio . 
Tefct. Andiamo. 



Fine dcU'Mdipft* 



